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Attualità

FEDERICO II
- Premio dedicato alla memo-

ria di Simona Balbi, professores-
sa di Statistica del Dipartimento 
di Scienze Economiche e Stati-
stiche, prematuramente scom-
parsa nel 2018. Destinato a stu-
dentesse e studenti che abbia-
no mostrato passione e capa-
cità nello studio della Statisti-
ca, consiste nel contributo (fino 
a 2500 euro) alla frequenza di 
corsi di alta formazione in ma-
terie quantitative offerti da una 
istituzione nazionale o estera e 
sarà assegnato in base alla gra-
duatoria di merito. Possono 
candidarsi i neolaureati Magi-
strali (dal 2024) e gli studenti al 
secondo anno (che abbiano ac-
quisito almeno 36 crediti in ma-
terie quantitative) del Corso di 
Laurea in Economia e Commer-
cio federiciano. La domanda va 
inviata entro il 10 aprile.

- Dipartimento di Scienze Chi-
miche: prosegue il ciclo di se-
minari di orientamento in usci-
ta ‘Il mondo del lavoro incontra 
gli studenti’ per il secondo se-
mestre. È rivolto a studenti del-
le Triennali e Magistrali dei Cor-
si di Studio in Chimica, Chimi-
ca Industriale e Biotecnologie 
Biomolecolari e Industriali e ai 
dottorandi in Scienze chimiche 
e Biotecnologie. In programma 
due appuntamenti: il 10 aprile, 
relatori la dott.ssa Sara Gigliotti 
e il dott. Matteo Lega, Fater Spa 
(Spoltore, Pescara) su ‘Piccolo 
manuale di sopravvivenza per 
scienziati in azienda: l’esempio 
di un chimico in Fater’; il 7 mag-
gio si parlerà de ‘Il ponte del 
cambiamento’ con la dott.ssa 
Rossella Ciarcia e il dott. Gae-
tano Odore della Novartis (Tor-
re Annunziata). Entrambi gli in-
contri si tengono alle ore 15.00 
in presenza (Sala Bakunin) e on 
line (piattaforma Teams).

- Dipartimento di Strutture 
per l’Ingegneria e l’Architet-
tura: programmato il calenda-
rio per le discussioni conclusive 
del 37° ciclo Dottorato in Inge-
gneria Strutturale, Geotecnica 
e Rischio Sismico. Si terranno di 
mattina l’8, 9 e 16 aprile nell’Au-
la Manfredi Romano.

- È partito il 4 marzo il Semi-
nario Etica della comunicazio-
ne presso il Dipartimento di 
Scienze Sociali. Si tiene in pre-
senza nell’aula I.1 della sede di 
vico Monte di Pietà. Proposto 
dal prof. Francesco Miano, tu-
tor Gianluca Attademo e Alessia 
Maccaro, prevede attività labo-
ratoriali (il 25 marzo, ore 13.00 
– 17.00), partecipazione al con-
vegno ‘Etica Bioetica Cittadi-
nanza’ (il 7 e 8 aprile), seminari 
con ospiti (il 15 e 29 aprile dalle 
14.00 alle 16.00). In chiusura le 
relazioni degli studenti (il 13 e 
il 20 maggio). Per i frequentan-
ti l’acquisizione di crediti forma-
tivi.

- Ciclo di incontri Imparare a 

Imparare sede di via Claudio 
(ex aula T7) per gli studenti del-
le Triennali del Dipartimento 
di Ingegneria Elettrica e delle 
Tecnologie dell’Informazione 
promosso da SinAPSi. Il Coun-
selling, svolto in gruppo, con-
dotto da psicologi del Centro 
di Ateneo, si avvale dell’uso di 
metafore, vignette e narrazioni 
scritte che favoriscono la rifles-
sione dei partecipanti sulle dif-
ficoltà e risorse nell’affrontare 
il percorso universitario. Il ciclo 
consta di 9 incontri con cadenza 
settimanale, della durata di due 
ore ciascuno; si terranno (dal-
le 14.00 alle 16.00) il 26 marzo; 
2, 9, 16, 23, 30 aprile; 7, 4, 21 
maggio.

- Dipartimento di Giurispru-
denza: modulo curriculare su 
‘Le successioni mortis causa’ 
per gli studenti di Istituzioni 
di diritto privato, cattedra del-
la prof.ssa Luciana D’Acunto. Il 
prof. Francesco Regine, nota-
io, svolgerà quattro seminari il 
9 aprile (ore 14.30 - 16.30, Aula 
Coviello 2); il 14, 15 e 16 apri-
le (ore 12.30 - 14.30 Aula Sca-
duto 1).

L’ORIENTALE
- Selezione di 2 studenti/stu-

dentesse che avranno la possi-
bilità di svolgere il secondo an-
no della Magistrale in Relazioni 
ed Istituzioni dell’Asia e dell’A-
frica presso la John Cabot Uni-
versity per il conseguimento del 
doppio titolo di laurea. La du-
rata del soggiorno è di un anno 
accademico e decorrerà da set-
tembre 2025 a luglio 2026. So-
no ammesse le candidature de-
gli studenti iscritti al primo an-
no della Magistrale che abbia-
no una media dei voti di esame 
non inferiore a 28/30 e abbiano 
conseguito la Laurea Triennale 
con una votazione non inferio-
re a 105/110; possiedano una 
conoscenza della lingua ingle-
se di livello minimo C1. Doman-
de di partecipazione entro il 21 
marzo.

VANVITELLI
- Il 25 marzo, alle ore 10.00, 

presso l’Aula Magna del Dipar-
timento di Ingegneria si terrà il 
seminario ‘Sinergy. Rilievo 3D e 
termografia per l’analisi del de-
grado: conservazione predittiva 
del patrimonio’ nell’ambito di 
un progetto di ricerca finalizza-
to alla collaborazione tra scien-
ziati e stakeholder per la con-
servazione di beni culturali sog-
getti al rischio indotto dal clima. 
Allo studio partecipano le Uni-
versità Vanvitelli - coordinatrice 
locale ne è la prof.ssa Sara Go-
nizzi Barsanti - e del Salento.

- Prosegue al Dipartimen-
to di Lettere e Beni Culturali il 

Laboratorio di Critica di gene-
re a cura delle prof.sse Cristina 
Pepe ed Elena Porciani in que-
sta edizione, la sesta, dedica-
to alle donne in poesia. Prossi-
mo appuntamento mercoledì 
26 marzo su ‘Ricezioni femmini-
li di Saffo fra Otto e Novecento’ 
con Cristina Pepe e Rita Savia-
no. In partenza anche il Labora-
torio di Antropologia della scrit-
tura curato dalla prof.ssa Matil-
de Civitillo con interventi di So-
tera Fornaro e Carlo Giuranna. 
Sono in programma tre incontri 
dedicati all’esposizione dei temi 
esplorati in questa edizione (le 
narrazioni, antiche e moderne, 
sull’invenzione e la diffusione 
della scrittura con un focus par-
ticolare sull’introduzione degli 
alfabeti), uno di carattere la-
boratoriale e uno conclusivo di 
presentazione dei progetti degli 
studenti. Il calendario degli ap-
puntamenti: 30 aprile, 8, 15, 22 
e 29 maggio (ore 14.30 - 16.30).

- Eletta la Giunta del Diparti-
mento di Scienze e Tecnologie 
Ambientali Biologiche e Far-
maceutiche il 27 e 28 febbraio. 
I nomi dei componenti: Antonio 
Fiorentino, Flora Angela Ruti-
gliano, Petronia Carillo (profes-
sori di I fascia); Margherita La-
vorgna, Salvatore Di Maro (pro-
fessori di II fascia); Gianluigi Bu-
sico, Lucio Zaccariello (ricerca-
tori); Monica Rienzo (personale 
tecnico-amministrativo); Anna 
Francesca Arricchiello, Roberta 
Cozzolino (studenti).

- ‘Il fenomeno sportivo tra per-
sona e mercato’, il tema del 

convegno che si terrà presso il 
Dipartimento di Economia il 9 
aprile, ore 10.00. Ai saluti del-
la Direttrice del Dipartimento 
Maria Antonia Ciocia e dei Pre-
sidenti dei Corsi di Laurea Nico-
la Moscariello e Antonio Meles, 
segue l’introduzione di Chia-
ra Ghionni Crivelli Visconti, do-
cente di Diritto dello sport e 
dell’inclusione. Poi gli interven-
ti - coordinati dal prof. Andrea 
Lepore (docente alla Vanvitelli e 
componente della prima sezio-
ne della Corte sportiva d’appel-
lo nazionale Fgci) - di: Emanuele 
Indraccolo (Università di Saler-
no), Giovanni Zarra (Università 
Federico II), Andrea Cattaneo 
(Law Edge Hill University), Raf-
faele Cangiano (Magistrato del-
la Corte dei Conti).

SUOR ORSOLA
BENINCASA

- Punto bonus ai 30 laureandi 
che frequenteranno il ciclo se-
minariale Diritto ed economia 
della rigenerazione dei sistemi 
urbani tenuto dal prof. Giovan-
ni Panebianco. Il corso, suddivi-
so in dieci moduli tematici, du-
rata 30 ore, si propone di offrire 
una ricognizione delle interazio-
ni tra aspetti giuridico-normati-
vi e dinamiche economico-so-
ciali e ambientali in riferimen-
to alle strategie di sviluppo ur-
bano sostenibile attinenti all’A-
genda urbana Ue e nel contesto 
degli obiettivi dell’Agenda ONU 
2030 e del Green Deal europeo 
2050. Gli incontri si terranno il 
16, 17, 29 e 30 aprile e 5, 14, 21 
e 28 maggio (nell’ultimo giorno 
si terrà la prova finale, un que-
stionario a risposta multipla).
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Appuntamenti e novità



È indetta – per l’A.A.2024/2025 - 
presso l’Università degli Studi della 

Campania “Luigi Vanvitelli”, una selezio-
ne per titoli, concernente l’affidamento a 
studenti di forme di collaborazione alle se-
guenti attività:

- Attività di collaborazione per l’agibilità 
e il funzionamento di biblioteche o raccol-
te librarie, nonché di spazi di studio e di-
dattici;

- Attività tecniche di collaborazione con-
nesse alla predisposizione di attività di-
dattiche - pratico-applicative;

- Supporto alle attività di orientamento di 
Ateneo, delle Scuole e dei singoli Diparti-
menti, nonché supporto alla realizzazione 
del Progetto Erasmus;

- Attività di supporto per la Divisione Ge-
stione Carriere Studenti e per gli uffici ad 
essa afferenti;

- Attività di collaborazione per la predi-
sposizione di sussidi informatici e didattici 
destinati a studenti con disabilità.

Le collaborazioni sono pari complessi-
vamente a n. 362 e sono distribuite tra i 
Dipartimenti dell’Università degli Studi 
della Campania “Luigi Vanvitelli”, così co-
me indicato in tabella.

Ciascun concorrente potrà presentare 
una sola domanda di partecipazione per 
il corso di studio di appartenenza che do-
vrà essere redatta esclusivamente me-
diante procedura on-line collegandosi 
all’indirizzo https://servizionline.cres-
si.unicampania.it/portal a partire dal 
12.03.2025 ed entro e non oltre il gior-
no 11.04.2025. Si precisa che per avviare 

la procedura di invio della domanda il can-
didato dovrà essere in possesso di:

- matricola, composta di 9 caratteri, da 
inserire nel campo username;

- password di posta elettronica del do-
minio “studenti.unicampania.it” da inserire 
nel campo password.

Non è consentito l’invio in forma carta-
cea delle domande di partecipazione.

Le domande non redatte secondo le mo-
dalità sopra indicate non saranno prese in 
considerazione. 

La prestazione dovrà essere svolta se-
condo le modalità fissate dal responsabile 
della struttura presso la quale lo studente 
è stato assegnato e durante l’orario di ser-
vizio osservato dal personale afferente al-
la struttura medesima.  

L’attività di collaborazione non confi-
gura in alcun modo rapporto di lavoro 
subordinato con l’Università degli Stu-
di della Campania “Luigi Vanvitelli” e 
non dà luogo ad alcuna valutazione ai 
fini dei pubblici concorsi.

Sono ammessi alla selezione  gli stu-
denti in possesso dei seguenti requisiti:

- siano iscritti con posizione ammini-
strativa di studente “in corso” dal 2° anno 
in poi dei corsi di laurea triennale, magi-
strale a ciclo unico, magistrale biennale, 
nell’A.A.2024/2025;

- abbiano acquisito, alla data di scaden-
za del bando, almeno la metà dei crediti 
formativi previsti dal piano di studio pre-
scelto riferiti agli anni di corso precedenti 
allA.A. 2024/2025;

- non abbiano, all’atto dell’iscrizione 
all’A.A. 2024/2025, un ISEE familiare su-
periore ad euro 65.000,00.

 
Sono esclusi dalla selezione 
- Gli studenti che non siano in possesso 

dei citati requisiti di ammissione;
- Gli studenti già in possesso di altro di-

ploma di Laurea (vecchio ordinamento, 
triennale, Magistrale biennale, Magistrale 
a ciclo unico) di livello pari o superiore ri-
spetto al corso di studi al quale risultino 
iscritti per all’A.A. 2024/2025;

- Gli studenti affidatari, per l’A.A. 
2024/2025, di incarico di attività di colla-
borazione presso l’ADISURC;

- Gli studenti che, in anni precedenti, ab-
biano già svolto presso l’Università della 
Campania “Luigi Vanvitelli” la stessa for-
ma  di collaborazione di cui al presente 
bando.

- Gli studenti che svolgono qualsiasi ti-
po di attività lavorativa retribuita, eccezion 
fatta per quelle di natura occasionale;

- Gli studenti beneficiari di incarichi con-
feriti ai sensi dell'art. 1, lettera b), della 
legge 170/2003.

La Commissione, nominata ai sensi 
dell’art. 5 del “Regolamento per l’affida-
mento a studenti di attività di collaborazio-
ne ex art. 11 della D.lgsl. n. 68/12” proce-
derà alla formulazione di una graduatoria 
per ciascun Dipartimento con i seguenti 
criteri:

a) determinazione della percentuale, 
espressa in centesimi, dei crediti acqui-
siti, alla data di scadenza del bando, ri-
spetto a quelli previsti dall’ultimo piano 
di studio per gli anni di corso precedenti 
all’A.A.2024/2025;

b) determinazione della votazione media 
(ponderata), espressa in trentesimi, ripor-
tata negli esami con voto superati entro 
la data di scadenza del bando con riferi-
mento agli anni accademici precedenti al 
2024/2025;

c) prodotto dei valori di cui ai precedenti 
punti a) e b);

d) prodotto tra il valore di cui al prece-
dente punto c) e il valore relativo all’ISEE 
del nucleo familiare degli studenti.

e) ordinamento decrescente secondo i 
valori di cui al precedente punto d);

f) a parità di punteggio prevarrà lo stu-
dente  con il valore I.S.E.E. dichiarato, re-
lativo al proprio nucleo familiare, più bas-
so. Qualora lo stato di parità dovesse 
permanere, prevarrà lo studente anagra-
ficamente più giovane.

Ai sensi dell’art. 2, comma 4, del 
D.P.C.M. del 9/4/2001 le collaborazioni 
saranno affidate, in via prioritaria, sulla 
base di graduatorie separate, agli stu-
denti idonei non beneficiari delle borse 
di studio concesse dalla Regione per 
l’A.A.2024/2025.

Il Bando completo 
è consultabile dal sito 
www.unicampania.it

BANDO PART-TIME
362 posti per collaborazioni ad attività universitarie

  DIPARTIMENTO NUMERO 
 COLLABORAZIONI                        

• Architettura e Disegno Industriale 30
• Economia 31 
• Giurisprudenza 33
• Ingegneria 38
• Lettere e Beni Culturali 24 
• Matematica e Fisica 20
• Psicologia 28
• Scienze Politiche 14
• Scienze e Tecnologie Ambientali, Biologiche 
  e Farmaceutiche 28
• Scienze Mediche e Chirurgiche Avanzate 38
• Salute Mentale e Fisica e Medicina preventiva 4
• Multidisciplinare di specialità medico-chirurgiche
  e odontoiatriche 10
• Medicina sperimentale 29
• della donna, del bambino e di Chirurgia generale
  e specialistica 5
• Medicina di precisione 10
• Scienze Mediche Traslazionali 20

 TOTALE:  362



Università del SannioSport universitario

 C
op

yr
ig

ht
 ©

 A
TE

N
E

A
P

O
LI

  
rip

ro
du

zi
on

e 
vi

et
at

a

Scuola Superiore MeridionaleUniversità Suor Orsola BenincasaUniversità ParthenopeUniversità “L’Orientale”Università della Campania “L. Vanvitelli”Università Federico II

www.ateneapoli.itL’informazione universitaria dal 1985
Numero 5 del 21 marzo 2025

pag. 4

Attualità

Poli universitari e città, mo-
bilità sostenibile, traspor-

ti e aree di parcheggio, condi-
zioni delle sedi federiciane nel 
centro storico, grandi reti tec-
nologiche. E ovviamente la si-
tuazione emergenziale legata 
al fenomeno del bradisismo. 
Questo e molto altro nell’inter-
vista al prof. Edoardo Cosenza, 
Assessore alle Infrastrutture, 
Mobilità e Protezione Civile del 
Comune di Napoli.

Il Polo Tecnico-Scientifico di 
San Giovanni a Teduccio, og-
gi importante punto di riferi-
mento per la rinascita di un 
quartiere da sempre consi-
derato degradato. Ci sono ul-
teriori progetti o iniziative in 
collaborazione con l’Universi-
tà utili a favorire lo sviluppo di 
altri quartieri della città?

“Dopo San Giovanni, dove i 
lavori di ampliamento prose-
guono, basti ricordare che il 
17 ottobre 2022 è stata inau-
gurata a Scampia la nuova se-
de della Federico II in viale del-
la Resistenza con i Corsi di Lau-
rea Triennale e Magistrale del-
le Professioni Sanitarie. Proprio 
a Scampia il Comune ha in cor-
so importanti interventi di ri-
generazione urbana che sta 
seguendo la collega della Fede-
rico II, nonché Assessore all’Ur-
banistica e Vice Sindaco, prof.
ssa Laura Lieto. Il complesso 
progettato da Vittorio Gregotti 
sorge dove era la Vela H abbat-
tuta nel 2003. Ha un’aula ma-
gna da 520 posti, 33 aule per 
accogliere a regime 2.660 stu-
denti, 16 Corsi di Laurea Trien-
nale e 6 di Laurea Magistrale di 
Professioni sanitarie, 16 labo-
ratori didattici, 16 ambulatori e 
stanze di degenza, un parcheg-
gio sotterraneo da 90 posti au-
to e uno scoperto da 80 posti. 
Sono solo alcuni dei numeri di 
questa sede universitaria pen-
sata vent’anni fa per invertire 
la narrazione del luogo come 
da sempre l’università ha inte-
so proporre con i suoi insedia-
menti sia nel centro storico che 
nelle periferie”.

Un tracciato
di pista ciclabile

a Scampia 

I servizi di trasporto relativi 
ad alcune zone universitarie 
sono   insufficienti. Quali ini-
ziative sta promuovendo il Co-

mune di Napoli per migliorare 
il trasporto pubblico? Si stan-
no valutando anche forme di 
mobilità sostenibile?

“Per il Polo di San Giovanni 
l’Università è riuscita con un 
accordo con RFI e Comune di 
Napoli a spostare il terminale 
della linea 2 dalla Stazione di 
Gianturco alla Stazione di San 
Giovanni-Barra e, ancora, a re-
alizzare un percorso pedonale 
protetto nelle aree ferroviarie 
per avvicinare l’uscita di stazio-
ne alla sede universitaria. Tor-
nando a Scampia, l’Università 
è prossima alla Stazione della 
linea 1 della Metropolitana di 
Napoli che è, a sua volta, con-
nessa al realizzando traccia-
to di pista ciclabile finanziato 
con i fondi del PNRR. I 33 km 
di nuovi tratti di ciclabili in cor-
so di realizzazione ad occiden-
te (Bagnoli-Fuorigrotta), ad 
oriente (San Giovanni) e a nord 
(Scampia) hanno per obiettivo 
PNRR proprio la connessione 
tra stazioni delle linee metro-
politane e sedi universitarie in 
un’ottica di sostenibilità. Oc-
corre ricordare, inoltre, che an-
che il Polo universitario di Mon-
te Sant’Angelo sarà servito da 
una fermata (oramai comple-
tata) ‘Università’ della realiz-
zanda linea 7 Soccavo-Mostra 
a cura e spese di EAV. Infine, 

di imminente apertura la Sta-
zione Centro Direzionale della 
linea 1 di cui usufruirà anche 
l’Università Parthenope che ha 
le proprie sedi principali pro-
prio lungo la linea 1 della me-
tropolitana di Napoli”.

Altro grande problema delle 
zone universitarie sono i par-
cheggi, quasi un dramma per 
chi non ha la possibilità di uti-
lizzare i trasporti pubblici…

“A San Giovanni il parcheg-
gio, molto ampio, è gratuito 
ed è aperto a tutti, a Bagnoli 
per politica comunale consoli-
data non sono previste strisce 
blu ed è facile parcheggiare, a 
Fuorigrotta i parcheggi di in-
terscambio intorno allo Stadio 
conservano una tariffa bassis-
sima: 2 euro per l’intera gior-
nata. Nel centro gli studenti e 
i professori, come tutti i citta-
dini e i turisti, sono invitati a 
utilizzare il Trasporto Rapido 
di Massa per il quale sono vi-
genti agevolazioni, sistemi di-
gitali facilitati, possibilità di in-
terscambio, in continua imple-
mentazione. Le stazioni non 
hanno barriere architettoniche 
e si sta migliorando la comu-
nicazione interna per renderle 
più facilmente fruibili. Per mi-
gliorare la mobilità studente-
sca non va dimenticata la spe-

UNIVERSITÀ E CITTÀ: MOBILITÀ SOSTENIBILE, TRASPORTI, BRADISISMO

Il punto con l’Assessore del Comune di Napoli
prof. Edoardo Cosenza

Chi è?
Il prof. Edoardo Cosen-
za, Ordinario di Tecnica 
delle Costruzioni pres-
so l’Università Fede-
rico II, è Assessore al-
le Infrastrutture, mobi-
lità e protezione civile 
del Comune di Napoli 
dal 2021, analoga carica 
ha ricoperto alla Regio-
ne Campania dal 2010 
al 2015. Collaudatore e 
consulente per impor-
tanti opere strutturali 
innovative in zona sismi-
ca - fra cui Auditorium 
Oscar Niemeyer (Ravel-
lo), Ospedale del Mare 
(Napoli), Braccio nuovo 
del Museo Archeologi-
co Nazionale (Napoli), 
Prolungamento del Mo-
lo Caligoliano (Pozzuo-
li), Opere di salvaguar-
dia dalle frane (Quindici, 
Palma Campania, Siano) 
- è stato, tra l’altro, com-
ponente della Commis-
sione Tecnico-Scientifi-
ca per la gestione del-
la ricostruzione rapida 
del terremoto di L’Aqui-
la, membro e Vice-Presi-
dente della Commissio-
ne Nazionale Grandi Ri-
schi - Sezione Rischio Si-
smico, membro del Con-
siglio Direttivo del GNDT 
(Gruppo Nazionale Di-
fesa dai Terremoti). Tra 
gli incarichi accademi-
ci: è stato Presidente e 
fondatore del Consorzio 
Universitario ReLuis (Re-
te dei Laboratori Univer-
sitari di Ingegneria Si-
smica), Coordinatore del 
Master universitario di II 
livello ‘BIM e progetta-
zione integrata sosteni-
bile’, Delegato del Ret-
tore per lo sviluppo del 
Polo Tecnico-Scientifico 
di San Giovanni a Teduc-
cio, Preside della Facol-
tà di Ingegneria della Fe-
derico II, Presidente del 
Corso di Laurea in Inge-
gneria Civile, Diretto-
re del Dipartimento di 
Analisi e Progettazione 
Strutturale.

...continua a pagina seguente

9 aprile 2024 - Apre al pubblico l'ascensore di Monte Echia, l'assessore Cosenza 
ed il Sindaco Manfredi raggiungono il belvedere luogo iconico dell'antica Par-
thenope. Insieme alla vicina stazione della linea 6, a piazza Santa Maria degli 
Angeli, diventa un nodo trasportistico strategico per i cittadini, i turisti, ma an-
che per gli studenti dell'Università Parthenope e della Scuola Nunziatella.
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rimentazione svolta median-
te l’App MaaS4UNI, nell’ambi-
to del progetto MaaS4Naples 
e del più generale MaaS4Italy. 
La piattaforma per la mobili-
tà della comunità federiciana 
offre non solo dati ed infor-
mazioni sui migliori percorsi 
di viaggio, ma integra queste 
informazioni con orari di le-
zione, gli appuntamenti per il 
ricevimento tra studenti e do-
centi, le date e le prenotazio-
ni per gli esami, le date e i luo-
ghi di seminari e workshop for-
mativi. Il servizio dopo la prima 
fase di sperimentazione è stato 
sospeso e riprenderà presumi-
bilmente a maggio con una se-
conda fase di sviluppo”.

Degrado degli arredi urba-
ni nelle aree universitarie del-
la città, frequentate da miglia-
ia di studenti a tutte le ore (per 
esempio via Mezzocannone e 
Centro Storico). Come si può 
contenere questo fenomeno?

“Il tema è sentito. Basti ricor-
dare che il Centro storico di Na-
poli rientra nella perimetrazio-
ne del sito UNESCO, oggetto 
di un importante ed articolato 
progetto pluriennale di rigene-
razione urbana. Sono coinvol-
ti molti enti, molti soggetti con 
gradi di complessità di interven-
to elevati, molte criticità, ma i 
lavori proseguono. Contestual-
mente sono in corso interventi 
puntuali su strade (presto par-
tiranno i lavori di manutenzio-
ne del Corso Umberto ad esem-
pio), stazioni ferroviarie anche 
non di stretta competenza del 
Comune, edifici pubblici, aree 
pubbliche e parchi. Il Comune 
ha proprio in questi giorni affi-
dato un nuovo incarico dirigen-
ziale che ha per oggetto proprio 
il miglioramento del decoro ur-
bano”.

Grandi reti tecnologiche, di 
cui lei ha la delega. Saranno 
utili anche per la crescita del-
le attività universitarie della 
città?

“I progetti in campo ed i pro-
grammi di intervento a cui stia-
mo lavorando sono molti, arti-
colati, riguardano più reti tec-
nologiche che investono l’inte-
ra città e, quindi, anche le sedi 
universitarie. Mi piace ricorda-
re sia l’efficientamento energe-
tico della pubblica illuminazio-
ne che gli importanti interven-
ti relativi alla rete fognaria. Per 
quanto riguarda l’efficienta-
mento della rete di illuminazio-
ne pubblica,  gli interventi sono 
finanziati con fondi BEI-JESSI-
CA-POI (JESSICA Joint European 
Support for Sustainable Invest-
ment in City Areas è l’acronimo 
dell’iniziativa congiunta a favo-
re dello sviluppo urbano soste-

nibile della Commissione euro-
pea e della Banca europea per 
gli investimenti BEI, in collabo-
razione con la Banca di svilup-
po del Consiglio d’Europa CEB) 
e porteranno ad una significa-
tiva riduzione dei consumi e 
contestualmente ad uno svec-
chiamento delle cabine elettri-
che oramai obsolete. Per quan-
to riguarda la rete fognaria, va 
ricordato che si sviluppa per cir-
ca 1200 chilometri e comprende 
un articolato sistema di grandi 
collettori, realizzati a cavallo tra 
la fine dell’Ottocento e gli inizi 
del Novecento. Un sistema este-
so e ammodernato tra gli anni 
Cinquanta e Sessanta del seco-
lo scorso, che comprende opere 
ingegneristiche di grande com-
plessità, 41 impianti di solleva-
mento e più di 100.000 cadito-
ie. Sono già realizzati, in corso 
e/o in programma i lavori di 
ammodernamento di più trat-
ti della rete. Ma occorre anche 
conoscerla in maniera puntua-
le, pertanto ABC, che gestisce 
la rete del Comune, è impe-
gnata nell’implementazione di 
un evoluto e integrato Sistema 
Informativo Territoriale. Uno 
strumento che consentirà l’ac-
quisizione, registrazione, anali-
si, visualizzazione e condivisio-
ne delle informazioni relative 
all’infrastruttura fognaria del-
la città”.

Ci sono collaborazioni tra Co-
mune e Università per proget-
ti innovativi sulle tematiche 
del suo Assessorato?

“Due le collaborazioni, tra le 
altre, che mi piace ricordare. 
La prima riguarda il progetto 
MaaS4Naples di cui parlavo 
prima, oltre alla Federico II, ci 
sono accordi sottoscritti anche 
con l’Università Vanvitelli ed il 
Suor Orsola Benincasa, per ca-
pirne l’importanza basti pensa-
re che la sola Federico II ha 163 
Corsi di Laurea, 2862 docenti, 
93.280 iscritti, un numero di 
persone pari ad una città capo-
luogo di provincia (Caserta ha 
una popolazione pari a 80.000 
abitanti, Pisa 90.000, Como 

83.000). In tema di Difesa Idro-
geologica, invece, è di partico-
lare interesse il coinvolgimento 
del Dipartimento di Ingegne-
ria Civile, Edile e Ambientale 
dell’Università Federico II nel 
progetto di costruzione del mo-
dello digitale 3D della città, fi-
nalizzato ad avere una visione 
tridimensionale del sottosuolo 
in rapporto con il soprassuolo”.

Bradisismo, invito alla
comunità universitaria:

studiare i piani di
emergenza

Bradisismo di Pozzuoli e zo-
ne rosse da evacuare in ca-
so di emergenza dove insisto-
no anche importanti sedi uni-
versitarie, ad esempio Monte 
Sant’Angelo e Ingegneria che 
ospitano ogni giorno migliaia 
di studenti, docenti e persona-
le. In caso di scosse o eventi di 
entità maggiore sono previsti 
dei piani di emergenza anche 
per le sedi universitarie?

“Occorre precisare che nel 
perimetro dell’area soggetta a 
bradisismo, così come deline-
ata dal DL 140/2023 e per la 
parte che riguarda il Comune 
di Napoli, ricade solo la sede di 
Ingegneria in via Nuova Agna-
no che è stata costruita con 

strutture antisismiche ed inau-
gurata nel 2001. In area bradi-
sismo, a Bacoli, nel 2022 si è in-
sediato, in villa Ferretti il nuo-
vo Centro di Alta Formazione 
sull’Umanistica digitale sem-
pre della Federico II. Nella pe-
rimetrazione della zona rossa 
da rischio vulcanico Campi Fle-
grei ricadono, invece, anche i 
complessi universitari di Mon-
te Sant’Angelo, via Claudio e 
Piazzale Tecchio. Nella perime-
trazione della zona rossa da ri-
schio vulcanico Vesuvio ricade 
la sede di Agraria di Portici. Il 
Comune di Napoli si è dotato 
di tutti i piani di evacuazione, 
di intesa con tutti i livelli loca-
li, regionali e nazionali di prote-
zione civile. Alle pagine tema-
tiche (https://www.comune.
napoli.it/protezionecivile) del 
sito istituzionale sono disponi-
bili tutti i piani per fronteggiare 
i rischi e le emergenze congiun-
tamente alle pagine dedicate 
al bradisismo con le ‘Procedu-
re e norme comportamentali in 
caso di scossa sismica’. Sui siti 
regionali e nazionali pagine de-
dicate forniscono tutte le infor-
mazioni sui piani e sulle norme 
di comportamento. I piani di 
protezione civile di cui è dota-
to il Comune di Napoli: Piano 
comunale per il rischio sismico 
ed aree di emergenza; Piano ri-
schio vulcanico Vesuvio; Piano 
rischio vulcanico Campi Flegrei; 
Piano Generale di emergenza 
di protezione civile; Piano Co-
munale di Emergenza per il ri-
schio idrogeologico e idraulico; 
Piano comunale di emergenza 
di Protezione Civile per il rischio 
neve e gelate. Invito tutti, stu-
denti e professori, a studiare i 
piani tenendo ben a mente, ad 
esempio, le aree di emergenza 
più vicine alle sedi universita-
rie e a partecipare alle eserci-
tazioni di evacuazione che con 
tutti i livelli di Protezione Civi-
le vengono periodicamente or-
ganizzate o a proporne di dedi-
cate”.

...continua da pagina precedente

> La nuova stazione della Metropolitana del Centro Direzionale di Napoli

> La sede di Ingegneria ad Agnano
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“Ero una matricola di Ve-
terinaria quando già si 

parlava della nuova sede. Sto 
parlando degli anni Novanta, 
non di ieri o l’altro ieri. Mi sono 
poi laureata, sono docente or-
mai da diversi anni e finalmen-
te tagliamo il traguardo. Credo 
sia sufficiente questo per rac-
contare come e perché oggi sia 
un giorno storico per tutti noi”: 
la prof.ssa Monica Isabella Cu-
trignelli, che insegna Nutrizio-
ne Animale ed è la direttrice 
sanitaria dell’Ospedale di Vete-
rinaria, non nasconde emozio-
ne e soddisfazione. C’era anche 
lei il 10 marzo per presenziare 
all’inaugurazione della nuo-
va palazzina dove gli studenti 
hanno iniziato a frequentare le 
lezioni del secondo semestre. È 
stata costruita al Frullone, nei 
pressi del Centro di recupero 
degli animali selvatici e dell’O-
spedale per i cani senza padro-
ne gestiti dall’Asl Napoli 1. Cin-
que piani; aule con la capien-
za di un centinaio circa di po-
sti a sedere, talune con doppio 
schermo, per rendere più age-
vole agli studenti seguire la le-
zione; una biblioteca; diversi 
ambienti che gli iscritti utilizze-
ranno come spazi studio.

A breve anche i
laboratori

e la buvette

I laboratori non sono stati an-
cora allestiti e dunque, nel se-
mestre in corso, ragazze e ra-
gazzi continueranno a frequen-
tarli presso il Centro di servizio 
di Ateneo per le Scienze e Tec-
nologie per la Vita (CESTEV). 
“Nel prossimo anno accade-
mico - ha detto però nel gior-
no dell’inaugurazione il prof. 
Aniello Anastasio, Direttore 
del Dipartimento di Medicina 
Veterinaria - anche i labora-
tori saranno tutti qui. Si tratta 
di trasferire le attrezzature che 
abbiamo già e non dovrebbero 
esserci difficoltà”. Nella nuo-
va sede ci sono, naturalmente, 
anche gli uffici per i docenti, 
anch’essi dislocati ai vari pia-
ni. “Ho messo i colleghi in co-
abitazione tra loro - ha spiega-
to Anastasio agli immatricolati 
dell’anno accademico in corso 
che per primi sono entrati nel-
la nuova sede la mattina del 10 
- perché ho preferito ricava-
re altri spazi per voi. Vi chie-

diamo di restare qui per mol-
te ore, tra corsi e laboratori, 
di studiare in Dipartimento per 
ottimizzare i tempi e per que-
sto abbiamo il dovere di met-
tervi in condizione di poterlo 
fare nel migliore dei modi pos-
sibili”. Manca nella nuova se-

de una buvette, ma è prevista. 
“C’è la gara da espletare - ha 
sottolineato il prof. Anastasio 
- e naturalmente questo richie-
de un certo tempo. Chiediamo 
ai ragazzi di portare pazienza 
e per limitare i disagi abbiamo 
portato qui alcuni frigoriferi e 

forni a microonde. Gli studenti 
hanno così la possibilità di por-
tare da casa il pasto o un pa-
nino o una insalata, di conser-
varli e di riscaldarli direttamen-
te in Dipartimento”. Anche la 
buvette, proprio come i labo-
ratori, dovrebbe essere pronta 
per l’inizio del nuovo anno ac-
cademico, nel prossimo autun-
no. “Nel frattempo - informa 
Letizia, studentessa del I anno 
- abbiamo anche preso contat-
to con una rosticceria della zo-
na, che è disponibile ad effet-
tuare il servizio d’asporto su ri-
chiesta. Alcuni tra noi ordinano 
il cibo in pizzeria e in rosticceria 
anche quando sono al Cestev”. 
La nuova sede, commenta la 
studentessa, “è bella e sembra 
anche funzionale. La mancan-
za temporanea dei laboratori 
non è un problema perché noi 
seguiamo le lezioni di teoria in 
giorni diversi da quelli previsti 
per la pratica di laboratorio. 
Non saremo dunque costretti a 
fare la spola tra il Frullone e via 
de Amicis nella stessa giornata. 
O saremo qui per i corsi fronta-
li, o al Cestev per le attività di 
laboratorio”.

I due varchi
di accesso

Capitolo mobilità: la nuo-
va sede di Veterinaria è in via 
Marco Rocco di Torrepadula, 
uno stradone che, per chi ar-
riva alla fermata Frullone del-
la linea 1 della metropolita-
na, si trova subito sulla destra 
uscendo dalla stazione. Su via 
Rocco di Torrepadula si apro-
no due varchi che danno ac-
cesso all’area del Frullone do-
ve si svolgono diverse attivi-
tà dell’Asl Napoli 1. Il primo è 
a pochi passi dalla metro ed è 
l’ingresso pedonale. Preferibi-
le per gli studenti, perché per-
mette di raggiungere la palazzi-
na di Veterinaria camminando, 
in salita (per circa una decina di 
minuti a buon passo), all’inter-
no del complesso dell’Asl e non 
lungo la strada esterna, dove il 
marciapiede è in alcuni tratti 
ingombro di rifiuti vari. Il can-
celletto del varco pedonale il 
10 marzo mattina era sempli-
cemente accostato e dunque 
si poteva entrare anche senza 
citofonare ed attendere che il 
personale di vigilanza azionas-

Taglio del nastro con gli studenti del primo anno

Un giorno storico per Veterinaria: l’inaugurazione
della nuova sede al Frullone

...continua a pagina seguente
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se l’apertura elettronica. Sa-
rebbe comunque utile che in 
prossimità di questo varco fos-
se sistemata una tabella che 
segnalasse agli studenti la pos-
sibilità di entrare da lì, perché 
nel giorno dell’inaugurazione 
l’unica tabella, peraltro sbiadi-
ta, era quella che faceva rife-
rimento all’Asl. Il secondo var-
co, quello carrabile, si raggiun-
ge percorrendo a piedi per una 
decina di minuti via Rocco di 
Torrepadula. Quale delle due 
soluzioni sceglieranno gli stu-
denti, la camminata all’inter-
no dell’area dell’Asl del Frullo-
ne, che fu utilizzata anche co-
me centro tamponi durante 
la pandemia, riserva piacevoli 
sorprese.

La fattoria didattica

Si passa davanti ad una fat-
toria didattica dove vivono, 
tra gli altri, un cavallo, un asi-
nello e conigli, e dove è prati-
cata terapia con gli animali per 
i pazienti affetti da alcune pa-
tologie. “Il cavallo - ha raccon-
tato Anastasio ai suoi studen-
ti - è stato salvato dal macel-
lo ed è intestato a me. All’ini-
zio era veramente intrattabile, 
non ci si poteva accostare. Ora 
si è tranquillizzato ed ha pre-
so fiducia grazie agli esperti 
comportamentisti che lo hanno 
seguito da quando è qui”. Da-
vanti alla fattoria didattica, poi, 
ecco un filare di ciliegi che tra 
qualche settimana esploderan-
no di fiori. Anastasio non na-
sconde la sua soddisfazione: 
“Lo dico senza enfasi, ma per 
amore di verità. Quando mi so-
no insediato come direttore del 
Dipartimento di Veterinaria il 
sito dove ora abbiamo la nuo-
va sede era un cumulo di de-
triti. C’era da mettersi le mani 
tra i capelli, da avvilirsi. Ci ab-
biamo creduto tutti noi di Ve-

terinaria e, grazie al sostegno 
che ci ha garantito l’Ateneo ad 
ogni livello, dal Rettore Mat-
teo Lorito agli uffici tecnici, 
oggi abbiamo finalmente ta-
gliato il traguardo”.

L’ospedale
altro traguardo

Il prossimo obiettivo, oltre 
all’allestimento dei laboratori 
e della buvette, sarà la costru-
zione del nuovo ospedale di 
Veterinaria, sempre al Frullo-
ne. “Questo però - ha ricordato 
la prof.ssa Cutrignelli - dipende 
dall’Asl Napoli 1, perché ge-

stiremo insieme la struttura. 
Sono fiduciosa e convinta che 
taglieremo anche questo tra-
guardo, che per noi è fonda-
mentale. Nel nuovo ospedale, 
che sarà allestito qui al Frullo-
ne, avremo finalmente una ri-
sonanza magnetica e potremo 
assistere i grandi animali sen-
za le difficoltà che comporta il 
trasporto di una mucca o di un 
cavallo nella nostra sede stori-
ca, quella di via Delpino, collo-
cata nel cuore della città e con 
spazi inevitabilmente limitati”. 
Su questo punto, è intervenu-
to anche il Direttore Anastasio: 
“Con l’ospedale si realizzerà 
pienamente quella integrazio-

ne tra le attività del Diparti-
mento di Veterinaria e quelle 
dell’Asl Napoli 1, che per diver-
si aspetti sono già in corso. Già 
ora, del resto, la coabitazione 
tra la nuova sede e la fattoria 
didattica dell’Asl permetterà 
agli allievi di iniziare a prende-
re confidenza con gli animali, a 
toccarli, a guardarli sin dal pri-
mo anno, senza aspettare trop-
po tempo. Noi non possiamo 
permetterci di dare solo teoria 
ai nostri studenti. Dobbiamo 
metterli in condizione di eser-
citare la professione a partire 
dal giorno successivo all’iscri-
zione all’Ordine dei Veterinari”.

Fabrizio Geremicca

...continua da pagina precedente

Un nuovo edificio (l’A1) 
con 8 aule didattiche, 3 

aule studio e uno spazio do-
centi al Polo di San Giovan-
ni a Teduccio della Federico 
II. La struttura, destinata agli 
studenti della Scuola Politec-
nica e delle Scienze di Base 
(in particolare quelli di Biolo-
gia prima nel centro storico e 
di alcuni Corsi di Ingegneria), 
è stata inaugurata per l’ini-
zio delle lezioni del secondo 
semestre. Presenti il Retto-
re Matteo Lorito, il Presiden-
te della Scuola Andrea Prota, 
il Direttore generale Alessan-
dro Buttà e i dirigenti dell’A-
teneo, i Direttori dei Diparti-
menti.

Le aule sono dotate di ban-
chi elettrificati che consen-
tono di caricare cellulari e 
tablet, e di attrezzature tec-
nologiche. Nelle aule gran-
di, che hanno una capienza 
di 100 posti, è stato installato 

anche uno schermo interme-
dio per garantire la più corret-
ta visione anche a chi è sedu-
to più dietro. Il progetto pre-
vede anche la realizzazione di 
nuovi spazi di aggregazione 
per gli studenti.

Oltre all’edificio A1, a bat-

tesimo, sempre in occasio-
ne dell’avvio del secondo se-
mestre, anche il Laboratorio 
dedicato alle lauree profes-
sionalizzanti (per specifiche 
esercitazioni) in Meccatronica 
e Tecnologie Digitali per le Co-
struzioni.

8 aule didattiche nell’edificio A1
di San Giovanni a Teduccio
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L’incontro - presto trasfor-
matosi in scontro - tra il 

presidente degli Stati Uniti, Do-
nald Trump, e quello dell’Ucrai-
na, Volodymyr Zelensky, che si 
è svolto negli Usa ad inizio mar-
zo, ha segnato secondo alcu-
ni commentatori la fine della 
diplomazia per come l’abbia-
mo conosciuta nei secoli. Paro-
le dure e brutali, atteggiamen-
to platealmente ostile, tono di 
voce spesso fuori scala da par-
te di Trump. Il presidente degli 
Stati Uniti ha azzerato ogni for-
malismo ed ogni etichetta. Ate-
neapoli ha chiesto al prof. Setti-
mio Stallone, che insegna Sto-
ria delle Relazioni internaziona-
li ed è Coordinatore dei Corsi di 
Laurea Triennale in Scienze Po-
litiche e Magistrale in Relazioni 
internazionali e analisi di scena-
rio dell’Università Federico II, di 
commentare la vicenda. “In ve-
rità - dice - non è che in passato 
siano mancati confronti altret-
tanto aspri e duri, colloqui bur-
rascosi nell’ambito delle rela-
zioni internazionali. Noi italiani 
abbiamo un esempio: nel 1974 
Aldo Moro ebbe un incontro 
con Henry Kissinger, il segre-
tario di Stato americano, che lo 
sconvolse al punto da lasciare 
immediatamente gli Stati Uni-
ti e tornare in Italia. Era il pe-
riodo nel quale Moro costruiva 
il progetto di apertura al par-
tito comunista italiano nel go-
verno, che Kissinger e l’ammi-
nistrazione Nixon osteggiava-
no profondamente. Potrei cita-
re diversi altri esempi. Anche 
in passato, dunque, è capitato 
che il formalismo degli incon-
tri diplomatici abbia ceduto il 
passo a conversazioni ai limiti 
della rissa verbale. La novità di 
quanto accaduto tra Zelensky 
e Trump è che tutto è stato ri-
preso, secondo dopo secondo, 
dalle tv. La rottura degli sche-
mi e delle regole della diplo-
mazia è avvenuta in pubblico e 
non in privato, come accadeva 
talvolta in passato. Trump, im-
prenditore e uomo di spettaco-
lo, prima ancora che presidente 
degli Stati Uniti, ha voluto dare 
una dimostrazione di Open Di-
plomacy e chiarezza brutale in 
primis all’opinione pubblica del 
suo Paese”. Il tutto, va avanti il 
docente federiciano, “si spiega 
anche con la circostanza che la 
dirigenza politica è cambiata. 
Un tempo c’erano i politici di 
professione. Oggi molto meno. 
Di Trump si è detto. Lo stesso 
Zelensky è un ex attore comico, 

che poi è entrato in politica”. 
Aiuta a capire lo scontro ver-
bale verificatosi tra i due pre-
sidenti anche la storia dei lo-
ro precedenti rapporti. Zelen-
sky, riflette il  prof. Stallone, “è 
visto da Trump come un uomo 
che era molto legato alla presi-
denza Biden e come uno che ha 
sostenuto Kamala Harris, l’an-
tagonista del presidente in cari-
ca nella corsa alla Casa Bianca 
conclusasi mesi fa. Ci sono poi 
ruggini determinate dalla circo-
stanza che Zelensky alcuni an-
ni fa non fece nulla per aiutare 
Trump a cercare prove a cari-
co del figlio di Biden, sul quale 
gravava il sospetto di aver ge-
stito affari piuttosto opachi in 
Ucraina”.

Allontanare
la Russia dalla Cina

Al di là dei rancori personali “è 
chiaro che si sono confrontate 
due tesi. Quella di Trump è che 
la guerra in Ucraina debba ces-
sare al più presto, qualunque 
cosa ciò comporti per l’integrità 
territoriale del Paese. Gli Stati 
Uniti si erano posti gli obiettivi 
di vendere all’Europa più siste-
mi di armi e gas. Obiettivi tut-
to sommato raggiunti. Le armi 
sono state vendute ed il cordo-
ne ombelicale che legava l’Eu-
ropa alla Russia per la fornitura 
di gas è stato reciso. Il Vecchio 
Continente si è rivolto ad altre 
aree geografiche, ad altri Pae-
si con i quali sono stati stipulati 
contratti pluriennali. Centrati i 
due obiettivi di cui sopra, Tru-
mp ora ha un problema diver-
so ed è quello di allontanare la 
Russia dalla Cina. Sotto questo 
aspetto, mutato il contesto, si 
ritrova davanti allo stesso pro-
blema che ebbe Nixon. Una 
concordanza di intenti tra Cina 
e Russia potrebbe rappresenta-
re un pericolo per gli Stati Uni-
ti e la guerra in corso può cer-
tamente spingere sempre più 
la Russia a cercare una inter-
locuzione molto stretta con la 
Cina sotto i profili della strate-
gia militare, diplomatica e degli 
scambi economici. La Russia ha 
bisogno della Cina, in questa fa-
se, e la Cina può trovare in Rus-
sia il petrolio ed il gas naturale 
del quale ha bisogno”. Quali po-
trebbero dunque essere le con-
dizioni della tregua imposta da 
Trump a Zelensky? “Nei contat-
ti tra Stati Uniti e Russia che si 
sono avuti in Arabia Saudita e 

in Turchia pare non ci sia stato 
spazio per le richieste ucraine 
e siano state assecondate so-
prattutto quelle russe. La tre-
gua voluta da Trump oggi si-
gnificherebbe il congelamento 
delle operazioni militari lungo 
la linea del fronte. Detto in al-
tri termini, i territori conquista-
ti dall’esercito di Putin reste-
rebbero alla Russia. In più l’U-
craina resterebbe fuori dalla 
Nato e Zelensky non sarebbe 
più il presidente”. Sul tappeto, 
resta, in ogni caso, la questio-
ne della forza di interposizione 
che dovrebbe garantire la tre-
gua. “Gli Stati Uniti - sottolinea 
il docente - non hanno intenzio-
ne di mandare lì le proprie trup-
pe. L’Europa dice che vuol farlo, 
ma senza un appoggio da par-
te degli Stati Uniti non pare che 
sia in grado di svolgere un ruolo 
efficace. Si parla di 30.000 uo-
mini e non si capisce a cosa ser-
viranno su un fronte così ampio 
come quello che divide le trup-
pe dell’Ucraina da quelle della 
Russia. La quale, a sua volta, 
parrebbe poco intenzionata ad 
accettare truppe di Paesi del-
la Nato come forza d’interpo-
sizione, ma potrebbe dire sì ad 
un contingente dell’Onu. È tutto 
ancora piuttosto confuso, al pa-
ri del piano di riarmo dell’Euro-
pa sostenuto da Ursula von der 
Leyen. Non si capisce a quali 
condizioni e come finanziarlo. 
Abbiamo Paesi dell’Unione Eu-
ropea con una fortissima pres-
sione fiscale ed una elevatissi-
ma esposizione debitoria.  Nes-
sun leader europeo è davve-
ro disposto ad appesantire le 
tasse per finanziare il riarmo, 
con l’eccezione forse di quel-
li dei Paesi baltici. L’idea, poi, 
di spendere i fondi di coesione 
per il riarmo piace pochissimo 
a Paesi come l’Italia, la Gre-
cia, la Spagna, che tra l’altro 

non percepiscono direttamente 
il pericolo russo. Senza dimen-
ticare, infine, che nell’Unio-
ne Europea ci sono Paesi come 
l’Ungheria e la Slovacchia che 
sono ostili ad una idea dell’in-
cremento delle spese militari in 
funzione antirussa”.

L’ampliamento
ad Est della Nato tra le

radici del conflitto
Il futuro è insomma ricco d’in-

cognite. Quanto alla ricostru-
zione storica degli eventi, se-
condo Stallone c’è una certezza 
ed è questa: “L’ampliamento 
ad Est della Nato ha certamen-
te creato i presupposti di quan-
to sta accadendo ora. Nel mo-
mento della riunificazione della 
Germania, Gorbaciov strappò 
la promessa che la Nato non si 
sarebbe mai spinta oltre il ter-
ritorio della ex Repubblica De-
mocratica Tedesca. Dal 1999 in 
poi, però, con l’inclusione nel-
la Nato della Repubblica Ceca, 
dell’Ungheria e della Polonia, è 
iniziata una inarrestabile avan-
zata verso Est della Nato. La 
Russia inizialmente non era in 
grado di opporsi a questo pro-
cesso, poi la situazione è cam-
biata. Putin nella Conferenza 
di Monaco sulla sicurezza dis-
se esplicitamente che per il suo 
Paese l’ampliamento verso Est 
della Nato rappresentava una 
minaccia. La Russia ha dunque 
assunto una postura aggressi-
va, consapevole tra l’altro che 
c’erano piani per estendere il 
dispositivo della Nato verso l’U-
craina e la zona del Caucaso. Si 
aggiunga che, a partire dalla fi-
ne dell’Urss, sono rimasti irri-
solti diversi aspetti del rappor-
to tra Russia ed Ucraina. Tutto 
ciò ha portato Putin a valutare 
che la situazione sarebbe stata 
risolvibile solo militarmente”. 
L’autocrate russo, sottolinea il 
prof. Stallone, “sta certamente 
vincendo la guerra sotto il pro-
filo militare, ma la sta perden-
do politicamente. Si ritrova do-
po tre anni con una manciata 
di territori in più, ma l’Ucraina 
resta uno Stato sovrano ed in-
dipendente. Economicamente, 
poi, la guerra ha dissanguato 
la Russia. Tralascio l’aspetto più 
importante, quello della cata-
strofe umanitaria di tanti morti 
e feriti su entrambi i fronti e di 
interi territori devastati, bom-
bardati ed inquinati”.

Fabrizio Geremicca

Una lettura della situazione internazionale con il prof. Settimio Stallone, docente a Scienze Politiche
dell'Università Federico II

Scontro Trump - Zelensky in tv: è la fine della diplomazia?
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Fisica teorica e musica: è il bi-
nomio della vita della prof.

ssa Antonella Liccardo, docen-
te alla Federico II, che recen-
temente è stata nominata alla 
presidenza del CUG, il Comita-
to Unico di Garanzia dell’Ateneo 
Federico II, al quale possono ri-
volgersi i dipendenti per segna-
lare criticità o disagio oppure 
qualora ritengano di avere su-
bito discriminazioni. “Sono la 
fondatrice della ScalzaBanda 
- si presenta lei per raccontare 
la sua esistenza tra note e spar-
titi - che è un progetto di ban-
da musicale, nata per mettere 
in relazione e integrare persone 
con storie differenti ed appar-
tenenti a contesti diversificati. 
Per la ScalzaBanda sono transi-
tati negli anni moltissimi ragaz-
zi ed altrettante ragazze”. Lic-
cardo all’epoca aveva già note-
vole dimestichezza con la musi-
ca. “Ho sempre suonato - ricor-
da - perché parallelamente agli 
studi universitari ho frequenta-
to il Conservatorio. Mi sono di-
plomata in pianoforte a 19 an-
ni, ma in realtà poi ho iniziato 
a suonare la fisarmonica. Ho 
messo da parte il piano perché 
mi sembrava uno strumento po-
co sociale, mi piaceva l’idea di 
suonare e divertirmi con gli altri 
e la fisarmonica si prestava be-
nissimo. Ero in un gruppo che 
si chiamava Knorr Band. Sce-
gliemmo il nome per assonan-
za con il kinnor, un antico stru-
mento della tradizione musica-
le ebraica. Suonavamo musica 
balcanica e klezmer. Io cantavo 
pure. Ci divertivamo moltissimo 
ed avevamo anche un discreto 
successo. Partecipammo tra l’al-
tro nel 2005 al Ravello Festival”.

Due gravidanze (oggi le figlie 
della docente hanno 20 e 18 an-
ni), impegni lavorativi sempre 
più pressanti e 4 ernie cervica-
li – “ballavo e mi muovevo mol-
tissimo con la fisarmonica, ne 
facevo un utilizzo sconsiderato 
e certamente non mi ha giova-
to alla cervicale” – hanno poi al-
lentato il rapporto della prof.ssa 
Liccardo col suo strumento pre-
ferito. “Non che l’abbia abban-
donato”, precisa, “perché capi-
ta che la riprenda in mano e la 
suoni, per esempio in occasio-
ne dei workshop all’estero con 
la ScalzaBanda. La fisarmonica 
resta il mio strumento del cuore 
ed un pezzo della mia vita, ma 
certamente rispetto ai tempi 
della Knorr Band mi dedico me-
no a suonarla”.

La nascita di
Scalzabanda

La passione per la musica, 
però, non è mai tramontata né 
si è affievolita ed è così che è 
nata la Scalzabanda: “Quando 
le mie due figlie erano molto 
piccole ho cominciato a parte-
cipare a varie attività nel quar-
tiere dove abito con il forum 
Tarsia e l’associazione MAM-
MAmà. Con il forum Tarsia ini-
ziammo a svolgere iniziative 
nella Chiesa di San Giuseppe 
delle Scalze a Salita Pontecor-
vo. Pensai che mi sarebbe pia-
ciuto che la musica entrasse a 
far parte della vita delle mie fi-
glie in maniera giocosa ed al-
legra. Mi informai se esisteva 
una banda. Non c’era. Proposi 
un progetto ad un bando della 
Fondazione Banco di Napoli per 
l’Assistenza all’Infanzia. Vinsi un 
finanziamento di circa 9000 eu-
ro e a febbraio 2012 nacque la 

Scalzabanda. C’era un proble-
ma, però: dovevamo partire en-
tro un mese. Fortuna volle che 
nel quartiere ci fossero moltissi-
mi musicisti professionisti e ge-
nerosi. Partimmo col progetto 
e ci appoggiammo per la sede 
al Liceo musicale Margherita di 
Savoia, perché nella chiesa del-
le Scalze non c’erano all’epoca 
i requisiti di sicurezza necessa-
ri”. Nel corso degli anni, poi, la 
ScalzaBanda ha vinto vari pro-
getti del Comune, i quali han-
no permesso tra l’altro di finan-
ziare interventi indispensabili a 
realizzare una bella sala prove 
all’interno della chiesa. “Man 
mano la ScalzaBanda è cresciu-
ta. È un progetto di inclusione 
ed interazione tramite la mu-
sica”. Proprio per questo, se si 
vuol far arrabbiare Liccardo c’è 

un sistema sicuro: scrivere che 
la ScalzaBanda è un progetto 
per i ragazzi disagiati. Il moti-
vo? “Aborro questa espressio-
ne, che non ha senso. Tutti han-
no da imparare qualcosa da 
tutti, la trasmissione di compe-
tenze e di emozioni è orizzon-
tale, non verticale. Montesanto 
d’altronde, il posto dove è nata 
la ScalzaBanda, è un territorio 
molto eterogeneo per compo-
sizione sociale. Convivono strati 
popolari, borghesia, immigrati. 
La musica può essere il collan-
te per creare comunità tra bam-
bini e famiglie che vivono nel-
lo stesso luogo geografico, ma 
appartengono a mondi diversi”. 
Da un certo momento in poi, 
la ScalzaBanda ha iniziato an-
che a viaggiare: Cuba, Argenti-
na, Portogallo, Bulgaria, Roma-
nia, Grecia. “Per alcuni dei suoi 
componenti, la musica ha rap-
presentato l’occasione di uscire 
per la prima volta da Napoli e 
dalla Campania, di salire a bor-
do di un aereo, di vedere posti 

molto diversi da quelli dove vi-
vono. Copriamo almeno parte 
delle spese con il finanziamen-
to che ogni anno ci dà la Chiesa 
Valdese”.

La ScalzaBanda oggi è una e 
trina: Banda junior per i bambi-
ni da 8 a 12 anni, con direzione 
orchestrale; Big Band per i ra-
gazzi dai 13 ai 20 anni, con di-
rezione orchestrale; ScalzaStre-
et per i ragazzi dai 13 ai 20 anni, 
percorso musicale autogestito 
dagli adolescenti partecipanti al 
progetto, sotto la supervisione 
di tutor. “La ScalzaStreet - rac-
conta Liccardo - è nata dopo il 
Covid. I ragazzi avevano un bi-
sogno incredibile di scatenarsi, 
di uscire in strada, di interagire 
con il mondo attraverso la mu-
sica”. Sono 7 le classi di stru-
mento: clarinetto, corno fran-

cese, flauto traverso, percussio-
ni, sax, tromba e trombone/tu-
ba. C’è poi una classe di prope-
deutica musicale. Ai ragazzi che 
non dispongono di uno stru-
mento proprio ne viene affida-
to uno in comodato d’uso gra-
tuito. Le lezioni di strumento e 
tutte le attività che fanno parte 
del percorso formativo dei ra-
gazzi sono a carattere gratui-
to. “Molti ragazzi sono nati mu-
sicalmente nella banda e poi si 
sono iscritti al Conservatorio. 
Collaboriamo con il liceo musi-
cale di Scampia ed abbiamo 10 
maestri. Io sono la presidente e 
poi c’è Fabiomassimo Poli, un 
ingegnere dell’Ansaldo che in 
maniera volontaria come me si 
occupa degli aspetti burocratici 
ed amministrativi”.

Fabrizio Geremicca

Neo presidente del CUG della Federico II, 
racconta la sua storia tra note e spartiti

Antonella Liccardo: tra fisica 
teorica e fisarmonica

I nuovi membri
del Cug

Nuova composizione del 
CUG (Comitato Unico di Ga-
ranzia) della Federico II. Pre-
sidente la prof.ssa Antonel-
la Liccardo, docente di Fisica 
teorica delle interazioni fon-
damentali, modelli, metodi 
matematici e applicazioni, 
che succede alla prof.ssa Ti-
na Giancola. I nomi del Comi-
tato federiciano: Diego Bran-
caccio e Raffaele Sacchi per 
i professori/ricercatori, Giu-
lio Perrone, Paolo Ciarambi-
no, Raffaele Garramone, per 
il personale dirigente e tecni-
co-amministrativo (compo-
nenti elettive); componen-
ti di designazione sindaca-
le Annalisa Pacelli (Uil-Rua), 
Elisabetta Riccardi (C.i.s.l. 
Fsur), Giuliano Brunetti (Flc-
C.g.i.l.), Paola Guizzi (Conf-
sal-Snals), Emanuela Roma-
no (Gilda-Unams), Alessan-
dra D’Imperio (Anief); rap-
presentanti degli studenti 
Gaetano Loffredo e Marian-
na Leone, dei dottorandi/
specializzandi Gemma Cola-
rieti. I membri del CUG re-
stano in carica quattro anni, 
tranne gli studenti che cam-
biano dopo un biennio.
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“Sono nata ad Enugu, una 
città piuttosto grande e po-

polosa nell’est della Nigeria. So-
no venuta a Napoli con mamma e 
mio fratello minore quando ave-
vo sette anni. Abbiamo raggiunto 
papà, che era qui dal 1994 e lavo-
rava come muratore, e siamo an-
dati a vivere tutti a Pozzuoli. Per 
me all’inizio non è stato facile, 
perchè era tutto diverso dal mio 
Paese e perché avevo la barriera 
linguistica da superare. In Nige-
ria parlavo Ibo, una lingua diffu-
sa nella zona dove sono nata. Mi 
sono dovuta adattare al nuovo 
mondo e credo di esserci riuscita 
bene, anche grazie ai miei geni-
tori che mi hanno sempre soste-
nuta. Ora frequento il terzo anno 
di Farmacia alla Federico II”. Ste-
phnie Ekoh Chinyere ha 22 anni 
e per la seconda volta ha vinto la 
borsa di studio da 1500 euro fi-
nanziata dalla Fondazione Auro-
ra ed erogata in collaborazione 
con la Comunità di Sant’Egidio 
e l’Ateneo federiciano. La sua è 
una storia di resistenza e di sfor-
zi per costruirsi un futuro. “Da 
bambina - racconta - ho ripetuto 
il primo anno delle elementari, su 
consiglio della scuola, per pren-
dermi più tempo, assorbire l’im-
patto con l’Italia e imparare la lin-
gua. Arrivammo ad ottobre e la 
scuola era già cominciata da un 
mese. Ho frequentato elemen-
tari, medie e superiori a Pozzuo-
li, poi ho scelto Farmacia perché 
sin da ragazzina mi sono appas-
sionata alle materie scientifiche 
e non mi sono mai pentita della 
mia scelta. Sono arrivata al ter-
zo anno del Corso di Laurea ed ho 
superato diversi esami. Il più dif-
ficile per me è stato Chimica or-
ganica, ma l’ho superato. Quello 
che più mi è piaciuto è stato Chi-
mica Inorganica”. Stephnie è tor-
nata in Nigeria nel 2018 per la pri-
ma volta da quando era partita. 
“Siamo stati lì un mese - ricorda 
- ed ho rivisto i miei nonni e i pa-
renti. Tantissimi, perché mio non-
no ha avuto 5 mogli e papà ha 9 
fratelli. Ero emozionata”. Il futu-
ro? “Dopo la laurea mi immagi-
no inserita in un contesto lavora-
tivo nel quale possa fare la diffe-
renza sia tramite la ricerca scien-
tifica, sia tramite il rapporto con 
gli altri. In Italia o altrove, magari 
anche in Nigeria, perché potreb-
be essere un modo per restituire 
qualcosa al Paese dove sono na-
ta. Nel frattempo potrei chiedere 
la cittadinanza italiana, per otte-
nere la quale è necessario che si 
risieda legalmente in Italia da al-
meno 10 anni”.

Dina Rosa Agyemang, una ra-
gazza che è nata in Ghana, è la 
responsabile delle borse di stu-
dio della Fondazione Aurora. 
“Quest’anno per la Federico II - 
dice - ne abbiamo assegnate 2. 
Oltre a Stephnie, ne beneficerà 
Blessing Okoroafor, anche lei ni-
geriana, che frequenta il Corso di 
Laurea Triennale in Logopedia. 
Dal 2018 la Fondazione Aurora, 
in accordo con la Federico II e la 
Comunità di Sant’Egidio, ha as-
segnato tramite 7 bandi di con-
corso 24 borse di studio, per circa 
35.500 euro complessivi”.

Un problema che andrebbe af-
frontato e risolto, per non osta-
colare inutilmente il percorso 

dei ragazzi e delle ragazze i qua-
li s’impegnano a frequentare in 
Italia l’Università, è quello relati-
vo al riconoscimento nel nostro 

Paese del percorso di studi che 
hanno compiuto prima di emigra-
re. Le procedure dovrebbero es-
sere semplificate e snellite. Non 
sempre accade e lo ha sperimen-
tato sulla sua pelle Fatima Mah-
diyar, studentessa afgana iscrit-
ta al Corso di Laurea di Medicina 
in lingua inglese. È la ragazza che 
tempo fa è intervenuta in presen-
za del Presidente della Repubbli-
ca Sergio Mattarella, il quale ha 
elogiato il suo percorso parlan-
do di “una testimonianza esem-
plare”. Fatima è scappata dal suo 
Paese quando i talebani hanno 
riconquistato il controllo del go-
verno. All’epoca aveva già fre-
quentato per alcuni anni il Corso 
di Laurea in Medicina in Afghani-
stan. Giunta in Italia, è stata co-
stretta a sostenere il test di acces-
so e a ricominciare praticamen-
te da zero. Non si è scoraggiata, 
però, ed è ripartita forte della sua 
passione e della volontà di indos-
sare, un giorno, il camice bianco 
da medico.

Fabrizio Geremicca

Stephnie, studentessa nigeriana di 
Farmacia, vince per la seconda volta

una borsa di studio della Fondazione Aurora

Quella con Aurora non è l’u-
nica intesa stipulata dal-

la Federico II che permette di 
finanziare borse di studio ai mi-
granti. “Dall’anno accademico 
2018/2019 - ricorda il prof. Fran-
cesco Dandolo, che insegna a 
Scienze Politiche ed è il delegato 
del Rettore per la Gestione del-
le problematiche connesse ai mi-
granti e ai rifugiati - sono state 
coinvolte 6 organizzazioni”, os-
sia le Fondazioni Aurora ed Er-
ri De Luca, Associazione Terra 
d’incontro, GE.S.A.C., Fondazio-
ni con il Sud e Banco di Napoli. 
“Con le prime quattro è stato si-
glato un accordo quadro di col-
laborazione. Gli ultimi due enti si 
sono associati al programma di 
borse di studio avvalendosi del-
lo schema degli accordi già pre-
disposti. L’attribuzione delle bor-
se di studio avviene secondo di-
verse modalità: Fondazione Au-
rora e GE.S.AC pubblicano an-
nualmente un bando di concor-
so rivolto a giovani migranti e ri-
fugiati iscritti alla Federico II. La  
Fondazione Erri De Luca e Asso-
ciazione Terra d’Incontro prefe-
riscono selezionare gli studenti 
meritevoli in collaborazione con 
il delegato del Rettore e con la 
Scuola di lingua e cultura italia-
na della Comunità di Sant’Egidio. 
Le Fondazioni con il Sud e Banco 
di Napoli attingono alla gradua-
toria compilata dopo la pubblica-
zione del bando GE.S.AC. Alcune 
di queste realtà, come Aurora, 
prevedono borse solo per i fede-
riciani. Altre, per esempio la Fon-
dazione Erri De Luca, estendono 
la possibilità di vincere le borse 
di studio anche agli studenti di 

altri Atenei della Campania”. Gli 
importi delle borse erogate so-
no variabili: “Ad oggi sono sta-
te assegnate in totale 106 borse 
di studio a favore di 46 ragazze 
e ragazzi. Nell’anno accademico 
2023/2024 ne sono state aggiu-
dicate 34, il numero più alto da 
quando è iniziato il programma. 
Nell’anno accademico in corso 
siamo a quota 19, ma non sap-
piamo ancora quante saranno 
quelle che deciderà di finanzia-
re la Fondazione Erri De Luca e 
dunque il dato è provvisorio ed 
incompleto”. Negli ultimi 5 an-
ni “otto studenti e studentes-
se si sono laureati in Giurispru-
denza, International Relations, 
Archeologia, Scienze del turismo 
a indirizzo manageriale e Scien-
ze Politiche, Ingegneria biotec-
nica e Biotecnologie. Alcuni la-
vorano già: presso l’Ambascia-
ta dell’India a Roma, lo Studio 
legale internazionale Chiomen-
ti, Zara, strutture turistiche di ri-
lievo, enti privati preposti all’ac-
coglienza e all’integrazione dei 
rifugiati. Altri stanno frequen-

tando il Dottorato. Altri ancora, 
quelli che avevano conseguito la 
Laurea Triennale, si sono iscrit-
ti al percorso Magistrale”. Gli 
studenti beneficiari delle bor-
se provengono prevalentemen-
te dall’Africa e dall’Asia. Le na-
zionalità prevalenti sono: Afgha-
nistan, Sri Lanka, Nigeria, Iran. 
Sono iscritti a Corsi di Laurea 
scientifici e umanistici, tra i quali 
Scienze Politiche, Medicina in in-
glese, Giurisprudenza, Biotecno-
logie, Economia aziendale, Far-
macia, Scienze infermieristiche, 
International relations. I borsisti 
possono beneficiare di “orienta-
mento e supporto nell’ambito del 
percorso di studi; tutoraggio e 
coinvolgimento in attività semi-
nariali; partecipazione a progetti 
di cooperazione internazionale. 
Tra questi, il WikiAfrica Educa-
tion Program di Fondazione Au-
rora e Moleskine Foundation che 
impegna gli studenti nella scrit-
tura di voci su Wikipedia relative 
al continente africano”, conclu-
de il prof. Dandolo.

106 borse a favore di 46 ragazze e ragazzi in 5 anni



Università del SannioSport universitario

 C
op

yr
ig

ht
 ©

 A
TE

N
E

A
P

O
LI

  
rip

ro
du

zi
on

e 
vi

et
at

a

Scuola Superiore MeridionaleUniversità Suor Orsola BenincasaUniversità ParthenopeUniversità “L’Orientale”Università della Campania “L. Vanvitelli”Università Federico II

www.ateneapoli.itL’informazione universitaria dal 1985
Numero 5 del 21 marzo 2025

pag. 11

Attualità

“Riappropriatevi della bel-
lezza di questo compi-

to. La mia generazione ha fat-
to anche cose buone, anche del 
bene, ma non vi ha lasciato 
granché: tanta tecnica e po-
co cuore. Ma voi potete anco-
ra farcela: un grande cammi-
no in salita, ma ce la farete”. 
Con queste parole si conclude 
la bellissima lettera, ormai fa-
mosa, che il compianto prof. 
Enrico Di Salvo, scomparso di 
recente, dedicava un anno fa 
ai giovani colleghi. Come noto, 
il docente era ordinario di Chi-
rurgia alla Federico II, Specia-
lizzato in Chirurgia urologica, 
Chirurgia generale e Chirurgia 
vascolare ed è stato un lumi-
nare dei trapianti nel Sud Ita-
lia. Impegnato anche in missio-
ni umanitarie, ha fondato l’as-
sociazione Sorridi Konou Konou 
Africa Onlus (ASKKAO) nel Be-
nin. Una vita, tante vite: in sen-
so lato sono tutte condensate 
in quella lettera in cui il docen-
te seppe infondere tanti mes-
saggi profondi, anche critici e 
diretti. Non esitò a parlare di 
sanità privata, logica del pro-
fitto come aberrante se accop-
piata al lavoro umano di cura, 
di un ammalato che perdeva 
le sue fattezze umane per as-
sumere quelle cartacee e di-
gitali di faldoni e file. Denun-
ciava la perdita della sympa-
theia, cioè del patire insieme. 
E per tenere viva la memoria 
di quelle parole e farla vibra-
re dialetticamente, al di là di 
ogni omaggio, Ateneapoli ha 
intervistato alcuni colleghi di 
Di Salvo - qualcuno vi ha con-
diviso parti importanti del pro-
prio percorso, qualcun altro no 
- per commentarle e, se possi-
bile, estrarne ulteriori significa-
ti. E il primo non poteva che es-
sere il prof. Michele Santange-
lo, docente di Chirurgia gene-
rale, che quella lettera l’ha let-
ta all’assemblea radunata per 
il saluto a Di Salvo. Interpella-
to sulla conclusione, ha detto: 
“La condivido in ogni sua par-
te, la lettera. Lui si è riappro-
priato del compito del medico 
e ce l’ha trasmesso: aiutare il 
prossimo e guardare il pazien-
te con occhio umano, cosa che 
ultimamente non accade più. 
La spersonalizzazione della 
medicina è un modo di cura-
re le persone, soprattutto della 
contemporaneità, ma non ap-
parteneva a lui e ai suoi allie-
vi, tra i quali mi annovero an-
che io”. In quella parte finale 
della lunga epistola, secondo 
Santangelo, in maniera nean-
che troppo velata il riferimen-
to è anche alla privatizzazione 
feroce della sanità: “è sempre 
stato contro, ha vissuto malis-
simo la decadenza e mai dige-

rito l’idea delle cliniche priva-
te e che qualcuno debba paga-
re per curarsi. E aggiungo che, 
pur essendo apertamente de-
dicate ai giovani, le parole del 
professore erano dirette anche 
ai colleghi in servizio. Avrebbe 
voluto che tutta la categoria 
medica si riappropriasse della 
bellezza del compito”. Poi un 
ricordo personale: “avevo un-
dici anni quando sono stato a 
Milano con mio padre che, con 
Di Salvo, assisteva ai primi tra-
pianti di rene. Questo per dire 
quanto è antico e forte il lega-
me”. Situazione che nel tempo 
ha fatto nascere “in me la pas-
sione per i trapianti e ha fatto 
sì che lo seguissi nella sua car-
riera di medico e anche di do-
cente. È stato un fratello mag-
giore e un Maestro che mi ha 
accompagnato in tutto il mio 
percorso. Parliamo di un uomo 
di un’ironia sferzante e capace 
di vedere il ridicolo in ogni si-
tuazione. Sapeva sdrammatiz-
zare”. E, come anticipato, il chi-
rurgo reputava “aberrante, eti-
camente riprovevole” un siste-
ma promiscuo che “intreccia 
un lavoro umano di cura con la 
logica del profitto”.

“La burocrazia
porta alla prevalenza

del profitto”

Di queste parole, ne ha dato 
un’interpretazione la prof.ssa 
Maria Triassi, docente di Igie-
ne, Presidente del Centro in-
terdipartimentale di Manage-
ment sanitario che ha diretto 
la Scuola di Medicina della Fe-
derico II: “Credo abbia colto la 
profonda trasformazione che la 
medicina ha subito negli anni: 
da missione, com’era vissuta a 
fine Ottocento e fino agli anni 
’60 del Novecento, è diventata 

mano a mano una professio-
ne che ha lasciato sempre più 
spazio alla burocrazia, anzi, ne 
è stata soffocata. Il professore 
aveva preconizzato questo pro-
fondo mutamento: la burocra-
zia porta alla prevalenza del 
profitto, invece che dell’aspet-
to umano”. Oltre alla fondazio-
ne del Dipartimento di Salute 
pubblica del quale la docente 
stessa è stata la prima Direttri-
ce, del cammino condiviso con 
Di Salvo ricorda: “Lui era molto 
collaborativo ed è stato uno di 
quelli che mi ha maggiormen-
te supportato. Quando sono di-
ventata Presidente della Scuo-
la di Medicina per la seconda 
volta, il Consiglio ha destina-
to un locale del Dipartimen-
to alla onlus che ha fondato. 
Ne siamo stati entusiasti”. Con 
normative, ordinamenti, rego-
lamenti, ci ha spesso a che fa-
re il prof. Gerardo Nardone in 
qualità di Coordinatore della 
Magistrale di Medicina e Chi-
rurgia. Sul rischio che tutto que-
sto, in senso lato, possa creare 
un distacco con l’ammalato, ha 
detto: “la comunicazione me-
dico-paziente è un punto forte 
del mio mandato. Abbiamo isti-
tuito, infatti, delle ADE dedica-
te: è un aspetto fondamentale 
della formazione che offriamo. 
Il medico deve essere pronto a 
confrontarsi, a comunicare an-
che notizie non piacevoli. Capita 
spesso che l’ammalato non rie-
sca neanche a rendersi conto di 
come sia caduto nella burrasca 
della malattia e nemmeno co-
me ne sia uscito, ma certamen-
te ricorda chi gli è stato vicino 
e chi gli ha parlato. Questa ten-
denza apparteneva a Di Salvo”. 
Fatto non secondario, Nardone 
lo ha conosciuto anche da stu-
dente: “sarà stato il mio primo 
anno di studi. Un mio compa-
gno di corso era un suo paren-
te e qualche volta ci incontra-

vamo e andavamo a trovarlo in 
Clinica chirurgica. Mi colpì fin 
da subito la sua umanità e la 
sua disponibilità al colloquio 
non solo verso gli assistenti che 
collaboravano con lui, ma so-
prattutto con i pazienti. Queste 
sue qualità si sono manifestate 
certamente nella sua attività in 
Italia, ma anche all’estero, nel-
le sue tante missioni umanita-
rie nei paesi meno sviluppati”. 
Nei suoi ultimi anni di docen-
za, infine, Di Salvo ebbe la for-
te sensazione non solo che “il 
paziente fosse sempre meno un 
essere ammalato terribilmen-
te bisognoso di cure e di affet-
to” ma che stesse anche “tran-
sitando verso una nuova iden-
tità: un faldone, o meglio an-
cora una cartella sul desktop 
del pc di reparto”. È d’accordo 
il prof. Ivan Gentile, Direttore 
del Dipartimento di Medicina 
Clinica e Chirurgia: “l’ammala-
to non deve mai essere un pe-
so e con questa frase lui vole-
va sottolineare l’approccio che 
deve avere un medico: tecni-
camente ineccepibile, rispetto-
so dei dettami della letteratu-
ra e della buona pratica clinica, 
ma non basta, occorre un coef-
ficiente di umanità che a volte 
sfugge in una società tecnica 
come quella attuale”. Poi una 
breve testimonianza personale: 
“l’ho conosciuto in maniera in-
diretta, da specializzando, ma 
era già un mito: faceva trapian-
ti da chirurgo esperto quale era; 
amava l’innovazione. Duran-
te le consulenze cercavo di ap-
prendere da lui quella tenacia e 
la passione nel voler salvare chi 
si era operato. Non solo. Duran-
te una delle visite ad un pazien-
te fu chiamato da un professo-
re importante: gli disse testual-
mente che, essendo al capezza-
le di un ammalato, non aveva 
tempo da dedicare ad altri”.

C.T.

Il testamento spirituale di un luminare dei trapianti nel Sud Italia impegnato 
in missioni umanitarie: il prof. Enrico Di Salvo

La professione medica: “tanta
tecnica e poco cuore”
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È legge la riforma del sistema 
di accesso ai Corsi di Laurea 

Magistrale in Medicina e Chirur-
gia, Odontoiatria e Protesi denta-
ria e Medicina Veterinaria. Dopo 
il semaforo verde arrivato in Se-
nato lo scorso 27 novembre, l’11 
marzo si è acceso anche quello 
di Montecitorio con 149 voti a 
favore e 63 contrari. Ora la palla 
passa al Ministero, che entro un 
anno dall’entrata in vigore deve 
pubblicare i Decreti attuativi per 
rendere operative le linee guida. 
Ma è una corsa contro il tempo 
e gli Atenei sono in fibrillazione. 
Le novità sostanziali: stop ai test 
di ingresso, semestre-filtro con 
iscrizioni aperte a tutti e nume-
ro programmato solo rimanda-
to al II semestre del primo an-
no, dove avverrà la vera selezio-
ne. Dalla Crui, la Presidente prof.
ssa Giovanna Iannantuoni, pur 
ribadendo la contrarietà all’abo-
lizione del test di ammissione, fa 
sapere: “è una legge dello Sta-
to e noi Rettori la applicheremo 
al meglio”. Reiterano la propria 
contrarietà anche gli studen-
ti, senza se e senza ma: “è puro 
populismo” secondo Giusi Pet-
ti, rappresentante Asmed iscrit-

ta al sesto anno di Medicina alla 
Federico II. Ad essere in seria di-
scussione, innanzitutto, sarebbe 
la credibilità della selezione do-
po il “semestre filtro”. Se la Mi-
nistra Bernini ha definito i test 
“opachi e non qualificanti”, per 
Petti invece “affidare la selezio-
ne ai docenti favorirà i meccani-
smi di raccomandazione, che in-
vece la verifica scritta anonima 
fugava. Personalmente, al net-
to delle varie riformulazioni che 
ha subito negli anni, l’ho sempre 
trovata un’ottima modalità di 
accesso, che risultava anche pro-
pedeutica agli esami del primo 
anno di Medicina”. Preoccupa 
anche l’alto numero di iscrizio-
ni che si registreranno al primo 
anno – ormai libero: “non solo 
non ci sono gli spazi per ospita-
re i probabili tanti studenti che si 
iscriveranno, ma la vita universi-
taria stessa ne pagherà le conse-
guenze, perché la sensazione è 
che le lezioni, dato l’alto numero 
di partecipanti che avranno, non 
potranno che essere online”. Si 
sottovaluterebbe in tutto questo 
l’impatto psicologico sugli stu-
denti e il crescente clima di com-
petizione che si instaurerebbe: 

“il passaggio dalla scuola all’uni-
versità è già di per sé un perio-
do delicato e Medicina è sempre 
stata caratterizzata da un cer-
to spirito comunitario che spin-
ge a far gruppo, a confrontarsi, 
supportarsi. Di conseguenza, se 
il criterio di selezione saranno 
gli esami, la cooperazione ver-
rà spazzata via, perché soste-
nere l’altro significherà aiutare 
qualcuno che ti contende il po-
sto. Non possiamo dimenticare 
che in questi anni stiamo assi-
stendo sempre di più a fenomeni 
di burnout e suicidi per la pres-
sione accademica”. Altro pun-
to assai discutibile per Asmed è 
quello relativo ai numeri annun-
ciati dalla Ministra. Questa rifor-
ma - ha detto il capo del Dicaste-
ro - è una vera rivoluzione che 
mette al centro le esigenze de-
gli studenti e risponde anche alla 
carenza di camici bianchi: in set-
te anni le Università italiane for-
meranno 30mila medici in più. 
Petti, che definisce questa pre-
visione “solo populismo”, spie-
ga: “non si farà altro che forma-
re ulteriori medici disoccupati”. 
Già, perché il vero imbuto for-
mativo non sarebbe all’accesso 

all’università, ma “all’accesso al-
le Specializzazioni, che non solo 
dovrebbero aumentare, ma an-
che essere molto più appetibili – 
alcune, per i tanti contenziosi le-
gali e per i ritmi forsennati e fati-
cosi che impongono non vengo-
no proprio scelte. Noi abbiamo 
carenze nelle Specializzazioni, 
non di medici in generale”. Diffi-
cile dare torto a Petti. Ecco alcu-
ni dei dati presentati lo scorso 29 
gennaio dai rappresentanti del 
Ministero della Salute e di Age-
nas (Agenzia Nazionale per i ser-
vizi sanitari Regionali) nell’am-
bito dell’indagine conoscitiva ri-
ordino professioni sanitarie alla 
Camera: nel 2024, il 74,9% dei 
posti messi a bando nelle Scuole 
di Specializzazione in Medicina 
d’emergenza-urgenza è rimasto 
deserto. Vacanti pure più della 
metà dei posti in Specializzazioni 
come Chirurgia generale, Chirur-
gia Toracica, Nefrologia. Su pos-
sibili iniziative future: “restia-
mo in contatto con tutti i Corsi di 
Medicina d’Italia. Siamo ferma-
mente contrari alla riforma del 
test: le criticità sono tante”.

Claudio Tranchino

Stop ai test d’ingresso a Medicina, Odontoiatria e Veterinaria: approvata la 
legge. La selezione dopo un semestre filtro. Gli Atenei attendono i decreti attuativi

Gli studenti di Asmed “è solo populismo”

Il 14 marzo, nell’Aula Magna 
di Medicina della Federico II, 

si è tenuta la XV edizione delle 
Olimpiadi delle Neuroscienze, la 
selezione italiana della compe-
tizione International Brain Bee 
che mette alla prova studenti 
delle scuole medie superiori nel 
campo di studi relativo. I nume-
ri: hanno partecipato 15 scuole 
superiori campane per un totale 
di 43 ragazzi. Facendo un picco-
lo passo indietro, bisogna risalire 
al 1998 per rintracciare le origini 
della manifestazione, che affon-
da le radici negli Stati Uniti e, ad 
oggi, coinvolge più di 50 Paesi in 
tutto il mondo. L’Italia partecipa 
dal 2010 - la promozione su sca-
la nazionale è della Società Ita-
liana di Neuroscienze (SINS) - e 
nel tempo è riuscita ad attrarre 
tutte le Regioni, per un totale di 
più di 220 scuole e 5500 studen-
ti. “Per i ragazzi è stata un’espe-
rienza bellissima – ha raccontato 
ad Ateneapoli la prof.ssa Ornel-
la Cuomo, coordinatrice regio-
nale della Campania – Il livello 
di entusiasmo è stato altissimo 
e devo dire che hanno compiu-
to un grande sforzo per entrare 

nel dettaglio di una scienza che 
i programmi scolastici ministe-
riali non riescono ad affrontare 
in modo molto approfondito, e 
questo ha richiesto una grande 
voglia da parte loro. Ma il merito 
va riconosciuto anche ai docen-
ti che li supportano, che investo-
no tempo ed energie”. La com-
petizione si svolge su più step. Il 
primo è la fase locale, avvenuta 
a febbraio scorso nelle singole 
scuole che hanno voluto parteci-
pare. Ogni istituto ha individuato 
i tre allievi migliori, che sono sta-
ti poi ammessi alla fase regiona-
le – quella che si è appena svolta. 
Per quanto riguarda la Campania 
sono stati premiati con delle me-
daglie i primi tre classificati, an-
che se solo il primo, ovvero Mi-
chael Nappi del Liceo Diaz di 
Ottaviano, parteciperà alla fa-
se nazionale di metà maggio, a 
Roma. La giornata nell’Aula Ma-
gna di Medicina è iniziata con 
la lettura plenaria del professo-
re Lucio Annunziato, Emerito di 
Farmacologia della Federico II, 
che “ha aperto un mondo ai ra-
gazzi con il suo excursus sull’e-
voluzione della ricerca nell’am-

bito delle neuroscienze, dalle 
prime metodologie utilizzate al-
le ultime tecnologie a disposi-
zione dei ricercatori”. Successi-
vamente è stata sottoposta una 
prova di gruppo ai presenti che 
è consistita in un cruciverba, poi 
un test individuale. Ne è emersa 
una classifica provvisoria e solo i 
primi cinque sono stati protago-
nista di una terza e ultima prova, 
che ha decretato i primi tre clas-
sificati definitivi. “Sono stati dav-
vero tutti bravi nel complesso, 
hanno dimostrato un’ottima pre-

parazione così come uno spirito 
competitivo sempre costruttivo e 
rispettoso. Inoltre, è giusto ricor-
dare che l’intera organizzazione 
è stata supportata da un gruppo 
di farmacologi giovani e brillanti, 
tutti dottorandi di ricerca e post-
doc”. Come detto, la competizio-
ne proseguirà a Roma: in quel-
la circostanza – l’ultimo step na-
zionale – emergerà il vincitore o 
la vincitrice tra i migliori studen-
ti di ogni competizione regiona-
le. Il più bravo o la più brava ri-
ceverà una borsa di studio per 
rappresentare l’Italia alla com-
petizione internazionale che si 
terrà da remoto tra settembre e 
ottobre prossimi. In questo ca-
so gareggeranno i campioni na-
zionali. Ma non finirà lì: i miglio-
ri cinque a livello mondiale par-
teciperanno, a loro volta, “ad un 
evento scientifico di grande rile-
vanza a luglio 2026 a Madrid, il 
FENS Forum, la conferenza della 
Federazione delle Società di Neu-
roscienze Europee, potranno as-
sistere a sessioni e conoscere 
scienziati di fama internazionale. 
Il tutto per creare network e ispi-
rare e attrarre giovani menti”.

Alla competizione hanno partecipato 15 scuole superiori campane. La manifestazione a Medicina Federico II

“Livello di entusiasmo altissimo” alle Olimpiadi delle Neuroscienze
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Venerdì 7 marzo, nell’au-
la 10 del Dipartimento di 

Farmacia, ha avuto luogo l’As-
semblea pubblica organizza-
ta dalla sezione partenopea 
dell’Associazione Dottorandi e 
Dottori di Ricerca in Italia (ADI) 
contro i tagli alla ricerca e per 
discutere del Disegno di Legge 
1240, meglio noto come DdL 
Bernini, la proposta di riforma 
della ricerca universitaria che 
sta generando molte proteste 
in alcune frange del mondo ac-
cademico, soprattutto quelle 
esposte al precariato. Per l’As-
semblea, con l’approvazione di 
questa riforma, intraprendere 
la carriera accademica potreb-
be significare vivere “tra i 17 
e i 26 anni da precario prima 
di arrivare al ruolo di Professo-
re Associato”, ha detto Angelo 
Pota, Assegnista a Farmacia e 
membro ADI che è intervenu-
to assieme al prof. Bruno Cata-
lanotti, direttore Pharmatech 
Academy, e Salvatore Faven-
za, Coordinatore ADI Napoli; 
la moderazione è stata affida-
ta a Martina Gargiulo, Direzio-
ne Nazionale ADI. Va specifica-
to che nel frattempo il DdL – lo 
ha annunciato la stessa Mini-
stra – è stato sospeso (non ri-
tirato) per le proteste di alcune 
sigle sindacali e parasindacali 
dei lavoratori della conoscen-
za, ma appare abbastanza chia-
ro che si tratti solo di una bat-
tuta d’arresto e, non appena le 
condizioni politiche lo consen-
tiranno, riprenderà il suo iter 
legislativo. Ed è stato lo stesso 
Pota a presentare i tratti salien-
ti del 1240 e come questo si in-
serisca nel meccanismo del re-
clutamento universitario, cioè 
nella cosiddetta “terra di mez-
zo” che intercorre tra il conse-
guimento del titolo di Dottore 
di Ricerca e il raggiungimento 

di una maggiore stabilità. Le ha 
chiamate “cronache di preca-
riato”: “il DdL Bernini moltipli-
cherebbe la figure intermedie 
dopo il Dottorato”. E già, per-
ché ai tre anni di quest’ultimo 
seguirebbe tale schema: mas-
simo tre anni come Assistente 
di ricerca junior, massimo tre 
anni come Assistente alla ricer-
ca senior, Contratto post-doc 
annuale che potrebbe arriva-
re massimo a tre anni, Contrat-
to di ricerca biennale per un 
massimo di cinque anni, Pro-
fessore aggiunto, ruolo che si 
potrebbe ricoprire da un mini-
mo di tre mesi a un massimo 
di tre anni, e infine Ricercato-
re a tempo determinato in te-
nure track (RTT), per un massi-
mo di sei anni. “Così non c’è li-
mite al precariato: ci vorrebbe-
ro dai 17 ai 26 prima di poter 
diventare Professore Associa-
to. Più che una cassetta degli 
attrezzi sembra una shopping 
list”. Basti pensare che con la 
Legge Gelmini, tuttora in vigo-
re, la durata del pre-ruolo arri-
va a massimo 12 anni. Ma non 
è tutto. C’è pure la ‘bolla’ do-
vuta al Pnrr: “è stato alimenta-

to un finanziamento precario 
e sottopagato alla ricerca che 
ha portato gli Assegnisti da 15 
mila ad oltre 23mila e gli RT-
Da da 4500 a più di 9000. Co-
me si stabilizzano queste per-
sone?”. Successivamente si è 
attivata la discussione. Gargiu-
lo ha parlato di “visione politi-
ca del DdL chiara: mantenere 
un esercito di riserva di preca-
ri per il maggior tempo possibi-
le. È quello che chiamiamo pre-
cariato à la carte”. “La Bernini 
ci ha detto che avrebbe forni-
to ai docenti una cassetta degli 
attrezzi per tutte le necessità - 
ha detto Catalanotti - in real-
tà non ci sono investimenti in 
ricerca ma si vuole che questa 
resti comunque di alto livello”. 
Poi aggiunge: “nel nostro Pae-
se siamo sempre troppo giova-
ni, poi all’improvviso diventia-
mo vecchi, e in mezzo cosa c’è? 
Non si sa”. Al netto dell’Assem-
blea, le mobilitazioni per il riti-
ro della riforma non sono cer-
to iniziate di recente: sul fini-
re dell’estate scorsa i primi ad 
esporsi sono stati i Presidenti 
delle principali società scienti-
fiche italiane – il DdL minereb-
be le fondamenta della libe-
ra ricerca in Italia, tuonavano 
all’epoca – l’ADI stessa ha dato 
vita alla ‘Campagna del 90%’, 
percentuale che si riferisce ai 
precari della ricerca che vengo-
no espulsi dall’università dopo 
10, 15 anni di lavoro. L’ultimo 
snodo è stato il 7 febbraio scor-
so, quando Flc-Cgil e Dottoran-
di, tramite un ricorso, hanno 
chiesto alla Commissione Eu-
ropea di intervenire sull’attua-
zione del DdL per il mancato ri-
spetto di alcune milestones del 
Pnrr – Bruxelles ha ribadito la 

necessità di una riforma che 
stabilizzi i contratti di ricerca, 
dichiarando incompatibili con 
tale obiettivo le figure propo-
ste da Bernini. Tutti concordi, 
infine: “È necessario ricostruire 
il senso di comunità che è ve-
nuto a sfilacciarsi negli anni ed 
empatizzare con la condizione 
di precariato altrui”.

Claudio Tranchino

Riforma della ricerca universitaria, dibattito dell’Adi a Farmacia

“Tra i 17 e i 26 anni da precario” prima 
di diventare professore associato

Alla scoperta
degli insetti

Il Museo Zoologico fede-
riciano in collaborazio-
ne con la Biblioteca Uni-
versitaria e la Società Ita-
liana per la Storia della 
Fauna ‘Giuseppe Altobel-
lo’, ripropone ‘Insect Wa-
tching’, un corso ento-
mologico incentrato sulle 
specie del nostro territo-
rio. Obiettivi del proget-
to didattico: familiarizzare 
con i vari gruppi di insetti 
comprendendone la bio-
logia e l’importanza eco-
logica; evidenziare il lega-
me tra insetti e ambiente, 
sensibilizzando gli studen-
ti alla biodiversità e alla 
salvaguardia della natura 
e l’importanza dei parchi 
naturali nonché delle aree 
verdi urbane; aumentare 
le conoscenze sulla ento-
mofauna dell’area natura-
le in cui si svolgeranno le 
attività di campo, appren-
dendo le tecniche basilari 
di campionamento, pre-
parazione, determinazio-
ne e studio degli insetti. 
Il corso prevede 3 lezioni 
frontali della durata di due 
ore (Biologia e morfologia 
degli insetti, Ecologia degli 
insetti, Classificazione de-
gli insetti) ed altrettante 
escursioni sul campo della 
durata di 4 ore tra aprile e 
giugno. Info e prenotazio-
ni sul sito museiscienzena-
turaliefisiche.it.

Giochi Federiciani
Sono aperte le iscrizioni ai ‘Giochi Federiciani’. Sei i tornei in 
programma che si svolgeranno da aprile a maggio presso il Cus 
Napoli di via Campegna: calcio a 5 maschile, pallavolo maschi-
le, pallavolo femminile, basket maschile, tennis singolare ma-
schile, tennis singolare femminile. Le squadre saranno compo-
ste da studenti, dottorandi, specializzandi, docenti, personale 
tecnico-amministrativo afferenti ad uno stesso Dipartimento. 
Raccolgono le adesioni e formano le squadre i rappresentanti 
degli studenti Valerio Carlo Esposito (valerioc.esposito@stu-
denti.unina.it) e Matteo Grilli (m.grilli@studenti.unina.it).
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“In genere si pone più at-
tenzione alle specie ani-

mali aliene che a quelle vege-
tali. Eppure queste ultime rap-
presentano un problema estre-
mamente significativo. Io par-
tecipo all’aggiornamento del-
le piante aliene in Italia, che è 
curato da un gruppo di botani-
ci i quali le censiscono andando 
sul campo. Ebbene: in Italia le 
specie vegetali aliene, secon-
do l’ultimo aggiornamento del 
2024, sono 1782. In Campa-
nia 473”, spiega il prof. Adria-
no Stinca, botanico del Dipar-
timento di Scienze e Tecnolo-
gie Ambientali, Biologiche e 
Farmaceutiche della Vanvitelli, 
che terrà, a breve, un corso che 
si chiama Invasioni Biologiche 
Vegetali. Premessa necessaria 
per inquadrare l’argomento “è 
che moltissime specie vegeta-
li che noi oggi consideriamo ti-
piche dei nostri territori han-
no origini geografiche lonta-
ne. Si pensi al pomodoro, che 
come noto è approdato in Eu-
ropa dalle Americhe, al mais, 
agli agrumi, i quali erano dif-
fusi in Asia prima di entrare a 
far parte del nostro paesaggio. 
Nessuno, però, si sognerebbe 
oggi di definire un arancio o il 
pomodoro specie aliene invasi-
ve”. L’espressione, infatti, fa ri-
ferimento “alle piante che ar-
rivano da noi accidentalmen-
te oppure per volontà di chi 
le porta e che poi si espando-
no in maniera incontrollata 
ed incontrollabile, fino ad oc-
cupare la nicchia ecologica di 
piante storicamente presen-
ti nei nostri territori. Fuori da-
gli areali originari gli invasori 
- mi si passi l’espressione - non 
hanno patogeni che ne conten-
gono l’espansione, quali inset-
ti, funghi e virus. In più hanno 
generalmente una capacità 
molto elevata di fare semi e 
riprodursi. Non sempre è faci-
le ricostruire come queste spe-
cie sono giunte fino a noi. Na-
vi, aerei, i movimenti di terra 
legati ai lavori stradali sono 
alcune delle modalità di dif-
fusione involontaria ed acci-
dentale”. L’elenco degli ‘alie-
ni’ è nutrito. Genista aetnensis, 
la Ginestra dell’Etna, raccon-
ta per esempio il prof. Stinca, 
“fu introdotta sul Vesuvio nel 
1906 dopo una eruzione con 
l’intento di stabilizzare i ver-
santi. Oggi è di gran lunga la 
ginestra più diffusa sul vulca-
no e sta soppiantando quella 
della celebre lirica di Leopar-
di. I fiori sono molto simili, ma 
la specie aliena invasiva è mol-
to più grande, quasi un picco-
lo albero”. Ha origini ben più 
lontane un’altra specie aliena 
invasiva che sta cambiando il 
paesaggio del Vesuvio. Si chia-

ma Robinia ed è originaria del 
Nord America. “È diffusissima 
sotto i mille metri di altitudine. 
Fu introdotta volontariamente 
in Europa nell’Ottocento come 
specie da legno, sebbene si sia 
poi scoperto che il legno non è 
di qualità ottimale. Nei boschi 
la Robinia sta rimpiazzando la 
Roverella, l’Orniello, l’Acero”. 
Un altro invasore è l’Ailanto. 
“Proviene dall’Asia orientale. 
Fu importato nell’Ottocento ed 
ha una capacità di diffonder-
si superiore alla Robinia sia at-
traverso i semi sia attraverso 
i polloni”. Penniseto setaceo 
(Cenchrus setaceus) è origina-
rio delle aree subtropicali. “È 
una graminacea della famiglia 
del frumento e del riso. Igno-
ta in Campania fino a qualche 
anno fa. Lo sto ora trovando 
ovunque e tende a sostituire le 
nostre specie tipiche delle scar-
pate stradali e dei pascoli”. Oc-
cupa un posto speciale, per i 
motivi che presto si diranno, il 
Senecione sudafricano (Sene-
cio inaequides). “È una sorta di 
margherita - chiarisce il prof. 
Stinca - con i fiori gialli. Co-
me le specie nostrane, è spes-
so bottinata dalle api, ma ha 
la particolarità di essere ricca 
di alcaloidi tossici anche per 
l’uomo. Pare che le api non ne 
risentano, ma può capitare che 
il miele prodotto dagli insetti 
che hanno raccolto il nettare 
dal Senecione sudafricano non 
sia commercializzabile proprio 
per la presenza degli alcaloidi. I 
quali possono trasferirsi anche 
nel latte di un animale che ab-
bia mangiato nel fieno il Sene-

cione sudafricano, col risultato 
che i prodotti caseari realizzati 
con quel latte potrebbero esse-
re anch’essi non commercializ-
zabili”.

Giralimone, meglio solo
qualche assaggio

Le acque non sono immuni 
alle specie vegetali aliene. “Al-
cuni anni fa in Campania - ri-
corda il prof. Stinca - noi bo-
tanici individuammo in un af-
fluente del Lago Patria la lat-
tuga acquatica (Pistia stratio-
tes). Formava un tappeto sul-
la superficie senza soluzioni di 
continuità. È una specie che ri-
duce fortemente la quantità di 
ossigeno nell’acqua e può cre-
are problemi alla navigazione, 
perché crea una barriera fisica. 
Si moltiplica per via vegetati-
va e nella sua zona di origine, 
la fascia intertropicale, ospita 
insetti vettori di malaria”. Co-
me è arrivata la lattuga acqua-
tica nel Lago Patria? “In questo 
caso abbiamo una ipotesi mol-
to credibile. A pochi metri dal 
canale dove l’abbiamo trovata 
c’è un’azienda che commercia-
lizza pesce e crostacei. Potreb-
bero avere sversato nei cana-
li affluenti del Lago Patria le 
acque di lavaggio. Pratica il-
legale, in verità. È una ipotesi 
credibile perché nel medesimo 
corso d’acqua abbiamo indivi-
duato anche altre specie vege-
tali aliene invasive: il Giacinto 
d’acqua (Pontederia crassipes), 
che viene dalle aree neotropi-
cali) e Azolla (Azolla filiculoi-
des), anch’essa delle aree neo-
tropicali. Nel medesimo canale 
era presente il Gambero rosso 
della Louisiana, specie invasi-
va animale estranea all’habi-
tat di quel territorio”. Talvolta 
l’alieno assume i panni di una 
pianta che capita di osservare 
e magari di sgranocchiare du-
rante una scampagnata fuori 
porta o una giornata trascorsa 
in un giardino. È il caso dell’A-
cetosella gialla (Oxalis pes – 
capre). Alcuni bambini la defi-
niscono giralimone, in alcuni 
territori la si appella sucalimo-
ne. Se si la succhia, il sapore ri-
chiama infatti quello dell’agru-
me. “Acetosella gialla - infor-

ma il docente - fu introdotta in 
Italia un paio di secoli fa, forse 
dopo una tappa intermedia a 
Malta, isola nella quale sareb-
be stata portata dai militari in-
glesi. Fiorisce tra dicembre ed 
aprile. È ricca di acido ossali-
co e per questo se si abusa nel 
consumo può provocare i cal-
coli ai reni”. Lo sanno bene le 
mamme che raccomandano ai 
figli di non succhiarne più di un 
paio. Il perché il prof. Stinca ha 
voluto dedicare un corso agli 
invasori verdi: “È una temati-
ca di grande attualità e perché 
il mercato del lavoro richiede 
laureati con competenze spe-
cifiche. Alcune specie aliene 
causano allergie da pollini, al-
tre dermatiti, alcune sono tos-
siche. Il fatto, poi, che siano in-
festanti fa sì che per contra-
starle gli agricoltori ricorrano 
massicciamente ai diserbanti, 
il che naturalmente non è una 
buona cosa dal punto di vista 
della tutela dell’ecosistema. 
C’è grande necessità di esperti 
che possano, per esempio, for-
nire informazioni scientifiche 
per adottare piani di gestione 
che permettano, se non di era-
dicare le specie aliene invasive, 
almeno di contenerne la diffu-
sione”.

Fabrizio Geremicca

Alla Vanvitelli un corso tenuto 
dal prof. Adriano Stinca

Invasioni biologiche 
vegetali: “in Campania

473 specie aliene”

Previste attività
sul campo

Lunedì 24 marzo nell’au-
la D della sede del Dipar-
timento di Scienze e Tec-
nologie Ambientali, Biolo-
giche e Farmaceutiche (Di-
stabif) in via Vivaldi, a Ca-
serta, è in programma la 
prima lezione del corso In-
vasioni Biologiche Vege-
tali tenuto dal prof. Adria-
no Stinca. Si rivolge agli 
studenti dei Corsi di Lau-
rea Magistrali in Biologia 
e in Scienze e Tecnologie 
per l’Ambiente e il Territo-
rio. Quaranta le ore di le-
zione in calendario, per 5 
crediti formativi. “È la pri-
ma volta - per quanto ne 
so - che si tiene un corso 
del genere in Campania. In 
Italia corsi simili sono pro-
mossi dalle Università a 
Roma e a Firenze”, dice il 
prof. Stinca. E anticipa: “Ci 
saranno molte ore di at-
tività pratiche sul campo 
e sul territorio. Andremo 
sul Vesuvio, dove ormai un 
quinto circa della flora è 
costituito da specie aliene, 
sui Monti Lattari e sulle 
spiagge di Castelvolturno”.
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Se è vero che l’avvento del 
digitale ha contribuito, nel 

corso degli ultimi anni, a modi-
ficare in maniera determinan-
te comportamenti di acquisto, 
processi organizzativi e model-
li di business, la progressiva in-
tegrazione delle tecnologie abi-
litanti con sistemi sempre più 
avanzati di intelligenza artificia-
le concorrerà a trasformare in 
maniera irreversibile il mondo 
del lavoro. I cambiamenti in at-
to stanno determinando, infatti, 
una ‘rivoluzione’ delle dinami-
che lavorative la cui potenziale 
evoluzione richiede una attenta 
‘lettura’ degli scenari emergen-
ti soprattutto per chi si appre-
sta ad affacciarsi a questo ‘nuo-
vo mondo’. In questo contesto, i 
cui confini sono ancora tutti da 
disegnare, si aprono, tuttavia, 
interessanti opportunità per i 
giovani che, se adeguatamente 
colte, sono potenzialmente in 
grado di favorire l’attivazione di 
‘circoli virtuosi’ per lo sviluppo 
economico-sociale dei territori.

Ne parliamo con Carlo Maz-
zone, docente di Informatica, 
educatore, evangelista digitale, 
autore di best sellers in campo 
informatico ma soprattutto pri-
mo professore italiano ad en-
trare nella Top10 del Global Te-
acher Prize, il cosiddetto Nobel 
dei docenti.

Nel corso della sua lunga 
esperienza nel campo della 
promozione della cultura digi-
tale ha avuto modo di forma-
re centinaia di studenti all’au-
to-imprenditorialità attraver-
so percorsi di ‘contaminazione’ 
tra scuola, impresa e società ci-
vile. Come ritiene sia cambiato 
lo scenario del mercato del la-
voro nel corso degli ultimi anni 
e quali sono le opportunità che 
si presentano oggi alle nuove 
generazioni?

“Vivo il mondo del digitale da 
tanti anni ed è proprio il digita-
le che ha profondamente mo-
dificato il mercato del lavoro 
rappresentandone ora una del-
le maggiori opportunità. L’idea 
che mi sono fatto è che si sia 
passati da un momento inizia-
le di richieste di competenze di-
gitali orizzontali dei primi anni 
’80 ad una estrema verticalizza-
zione e specializzazione dovuta 
all’evoluzione delle tecnologie e 
dei relativi strumenti. Solo per 
fare un esempio, pensiamo alla 
pletora di ambienti e differenti 

framework per lo sviluppo web. 
Tuttavia, al momento, credo che 
le nuove generazioni debbano 
formarsi in un approccio nuo-
vamente più orientato a com-
petenze orizzontali e di problem 
solving per non essere trascina-
te via dal vento dell’IA”.

Uno dei principali driver di 
trasformazione del mercato 
del lavoro oggi è rappresenta-
to, appunto, dall’avvento del-
le nuove tecnologie AI. Da do-
cente di ICT ed Informatica po-
trebbe indicarci quali saranno, 
a suo avviso, i principali trend 
del futuro?

“Seguo da sempre le evoluzio-
ni relative all’Intelligenza Artifi-
ciale e devo confessare di non 
aver mai visto qualcosa di così 
impattante come ciò che sta 
avvenendo ora. Non è affatto 
semplice capire fino a che pun-
to queste tecnologie stravolge-
ranno il mercato del lavoro ma 
di certo, a mio avviso, nulla sarà 
come prima. Le IA sono diventa-
te estremamente più abili degli 
esseri umani in una miriade di 
contesti e non potremo compe-
tere con esse in termini di veloci-
tà e precisione. Il trend del futu-
ro sarà quello di lavorare al loro 
fianco cercando di sfruttarne le 
potenzialità a proprio vantaggio 
per migliorare il nostro di lavoro 
ed avere più tempo per i compiti 
relativi alla progettazione delle 
attività di maggiore criticità per 
uno sviluppo sostenibile”.

Dal 2020 è entrato a far par-
te della community degli ‘inse-
gnanti imprenditivi’ di JA Italia. 
Potrebbe raccontarci quali so-
no le finalità di tale organizza-
zione e le principali iniziative 
messe in campo?

“JA Italia è parte di JA Worl-
dwide, la più grande organizza-
zione non profit dedicata all’e-
ducazione economico-impren-
ditoriale dei giovani, nominata 
per il Premio Nobel per la Pace 
2025 per la terza volta conse-
cutiva. La missione è sviluppare 
competenze trasversali, spirito 
d’iniziativa e cultura d’impresa. 
Tra le principali iniziative c’è ‘Im-
presa in azione’, un programma 
che guida gli studenti nella cre-
azione di una vera mini-impre-
sa scolastica, favorendo il dia-
logo scuola-impresa e accom-
pagnandoli nella scoperta delle 
proprie potenzialità. Ho trovato 
in JA un contesto ideale per aiu-
tare i giovani del territorio ad 

immaginare una rinascita dal 
basso attraverso la creazione di 
startup nascenti dalla voglia di 
individuare soluzioni a problemi 
legati al territorio stesso”.

Formazione, imprenditoria e 
territorio: tre pilastri stretta-
mente legati tra loro e funzio-
nali alla creazione di un circolo 
virtuoso di sviluppo economi-

co. Con queste premesse nasce 
circa un anno e mezzo fa l’asso-
ciazione Sannio Valley di cui è 
Presidente. Qual è la sua mis-
sion e in che modo si inserisce 
all’interno dell’ecosistema so-
cio – economico – culturale di 
riferimento?

“Sannio Valley nasce come na-
turale continuazione di un lavo-
ro che ho avviato ormai 20 anni 
fa con il modello didattico ‘Viva-
riumware’ e poi continuato con 
quella che ho definito ‘La Scuo-
la Fuori’, ovvero un insieme di 
attività progettuali tendenti a 
rendere la scuola attore attivo 
sul territorio. Ho quindi dato vi-
ta ad una vera e propria Asso-
ciazione APS, iscritta al RUNTS, 
in cui mettiamo in rete aziende 
del digitale, enti di formazione 
e università, enti del terzo setto-
re e istituzioni con il digitale co-
me elemento centrale. L’ho defi-
nito un ‘incubatore valoriale’ in 
quanto proviamo, partendo dai 
valori, a creare ricchezza attra-
verso anche il sostegno a giova-
ni startup che seguiamo a parti-
re dai banchi di scuola”.

Sulla base della sua esperien-
za, e alla luce dell’evoluzione 
del mercato del lavoro, quali 
consigli si sente di dare ai tanti 
giovani che stanno investendo 
nel loro futuro professionale?

“Il mercato del lavoro sta su-
bendo una modificazione ta-
le che ritengo mai si fosse vista 
finora. Per rendere ancora più 
impattante la mia visione, di-
co che siamo in presenza di una 
sorta di razza aliena, intenden-
do le nuove intelligenze artifi-
ciali, che è già ampiamente pre-
sente tra di noi e con la quale 
i giovani, ma non solo, devono 
confrontarsi con immediatezza. 
L’unico modo che vedo è quel-
lo di rifarsi alla flessibilità, allo 
spirito d’iniziativa e alla capaci-
tà di adattarsi ai cambiamenti. 
Tutte queste competenze pos-
sono essere il frutto di espe-
rienze di autoimprenditorialità. 
È fondamentale essere appas-
sionatamente curiosi e aperti 
all’innovazione. Non esiste un 
percorso unico: ciascuno può 
costruire il proprio futuro inve-
stendo innanzitutto sulle pro-
prie passioni, sul talento e sulla 
costruzione di relazioni di valo-
re. Noi di Sannio Valley ci pro-
poniamo di fare da catalizzato-
re per tutto ciò”.

Luca Genovese

Digitale, imprenditorialità e territorio: opportunità
per le nuove generazioni

Carlo Mazzone
• Docente di Informatica, 

sviluppatore software, 
sistemista e insegnante 
imprenditivo di Junior 
Achievement

• Divulgatore scientifi-
co e ricercatore infor-
matico, partecipa atti-
vamente all’evoluzione 
del mondo IT

• Speaker e opinionista 
per diverse conferenze, 
convegni e trasmissioni 
radio e televisive

• Ha ricevuto diversi ri-
conoscimenti naziona-
li e internazionali tra i 
quali ‘primo italiano ad 
entrare nella Top10 del 
Global Teacher Prize’

• Fondatore e Presidente 
di Sannio Valley, asso-
ciazione per lo sviluppo 
socio-culturale ed eco-
nomico delle aree in-
terne della Campania

RUBRICA >  Scenari lavorativi
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Attualità

Esiste tema più importante del futuro? 
Probabilmente non esiste nulla di più 

importante del futuro, in particolare per le 
Istituzioni come l’Università e la Pubblica 
Amministrazione in generale. Poi però non 
possiamo non analizzare alcuni trend che ci 
impongono riflessioni sul valore del futuro 
stesso. A chi interessa il futuro? Per defini-
zione il futuro interessa ai giovani. Ma il 
nostro è un Paese per giovani? È un Paese 
che considera prioritari i giovani? Partiamo 
da chi sono i giovani e cerchiamo di quanti-
ficare il loro peso nella società.

Le analisi demografiche dell’ISTAT indi-
cano che gli ultra 65enni, già oggi poco me-
no del 25% degli italiani, diventeranno cir-
ca il 35% nei prossimi anni, mentre la quo-
ta degli under 35 è destinata a diminuire si-
gnificativamente, da circa il 33% odierno 
fino al 25%. È chiaro che, se gli anziani so-
no di fatto meno interessanti (o addirittura 
indifferenti) al futuro, e se è vero che il fu-
turo è invece ben presente nel mondo gio-
vanile, l’andamento della popolazione por-
ta a dedurre quale è e quale diventerà il “pe-
so del futuro” rispetto al presente: cioè qual 
è (e quale diventerà) l’ombra sempre più ri-
dotta che il futuro proietta sul presente.

Quanto sopra si riflette nelle politiche 
pubbliche. La scarsa partecipazione dei 
giovani alle tornate elettorali giustifica so-
lo in parte questa loro sostanziale indiffe-
renza nelle politiche pubbliche, che in pra-
tica non sono centrate nei confronti del fu-
turo. Eppure i giovani rappresentano il fu-
turo stesso di un Paese. In questo contesto, 
gli investimenti che tipicamente sono più a 
lungo termine non possono che risultare pe-
nalizzati. La spesa complessiva per l’uni-
versità in Italia è pari allo 0,90% del PIL, 
rispetto alla media OCSE dell’1,45% (AN-
VUR, 2023), la spesa in ricerca e svilup-
po è anche inferiore, con l’Italia che inve-
ste l’1,47% del PIL rispetto al 2,54% della 
media OCSE. Non sorprende pertanto che 
la percentuale di laureati nella fascia d’età 
25-34 anni in Italia è di circa il 28%, contro 
la media OCSE che invece è vicina al 50%. 
Questo quadro condiziona le prospettive di 
quasi due milioni di giovani universitari, 
costretti troppo spesso, una volta laureati, 
ad emigrare all’estero per trovare adeguato 
riconoscimento della propria competenza/
talento con la conseguenza di impoverire 
ulteriormente il capitale umano del Paese.

Da queste considerazioni e da queste pri-
orità nasce l’attività che sta portando avanti 
da qualche tempo l’Associazione Professo-
ri Emeriti Federiciani APEF), promossa e 
presieduta dal professore Carlo Lauro. Es-
sa ha incluso nel proprio statuto l’offerta di 
servizi culturali che potessero essere il più 
possibile complementari a quelli già effica-
cemente erogati in Ateneo, nel quadro del-
la terza missione. Analogamente, con la co-
stituzione dell’Unione Professori Emeri-
ti delle Università Italiane (UPE), sempre 
presieduta dal prof. Lauro, si intende con-

tribuire all’elaborazione di idonee prospet-
tive e proposte di sviluppo dell’Università, 
a beneficio della Società intera.

In questa prospettiva, si inserisce il rinno-
vato impegno dei Professori Emeriti, che 
rappresentano una risorsa di competenze, 
esperienze e capacità di visione a lungo ter-
mine. Essa nasce dal riconoscimento di un 
elemento nuovo, potenzialmente apporta-
tore di grande innovazione se opportuna-
mente supportato. Si tratta della modifica 
della Carta Costituzionale del 2022 relativa 
all’art 9 e 41. Con essa il futuro è prepo-
tentemente entrato nella nostra Costitu-
zione. Futuro non significa solo tutela/rige-
nerazione dell’ambiente e degli ecosistemi 
naturali. Futuro significa dovere di tenere 
in considerazione certe istanze, bisogni, di-
ritti. E determina simmetricamente il do-
vere da parte dei soggetti istituzionali, dei 
soggetti pubblici e di quelli privati, di re-
alizzare precise politiche tali da soddisfa-
re questi nuovi diritti, che vanno dal dirit-
to alla salute al diritto al lavoro, al diritto 
alla formazione, alla cultura, all’abitazione 
da parte dei giovani e da parte delle future 
generazioni.

Le nuove politiche pubbliche e le nuove 
strategie di sviluppo dovranno dunque ne-
cessariamente essere tutte ricentrate ri-
spetto al futuro e cioè ricentrate rispetto 
ai giovani di questa e delle future gene-
razioni. Quanto sopra obbliga a elaborare 
politiche nuove, superando il “presenti-
smo” corrente nella politica, finora in ef-
fetti poco reattiva a incorporare il futuro 
che non fosse quello relativo alle prossime 
scadenze elettorali, caratterizzate da una 
crescente attenzione solo al qui ed ora: alla 
gestione dei problemi quotidiani, a rischio 
di porre in secondo piano non solo il futu-
ro ma spesso anche la memoria, cioè anche 
la storia.

Con le modifiche costituzionali è venuto 
il momento di dare risposte realmente nuo-
ve alla domanda dei giovani e della società. 
Per accelerare quanto sopra, è venuto il mo-
mento di coagulare la nuova domanda dal 
basso facendo nascere così una certa mas-

sa critica capace di anticipare i tempi del-
la modifica delle stesse politiche pubbliche. 
Ciò significa creare una opinione pubblica 
diffusa sulla base di una nuova sensibilità 
culturale attenta all’inclusione del futuro 
nel “qui ed ora”. Con una attenzione a co-
struire ponti e non muri, cioè a costruire re-
lazioni sempre più dense di tipo interperso-
nale tra giovani e vecchie generazioni, oltre 
che con gli ecosistemi naturali.

È evidente che ciò implica la promozione 
di una coscienza civile degli studenti (cfr. 
Statuto federiciano, art 2) quale fondamen-
to sia della vita democratica che della rea-
lizzazione di uno sviluppo sostenibile uma-
no integrale. Si tratta di contribuire non so-
lo nella interpretazione dei vari megatrend 
ma anche nella promozione di prospettive 
con cui orientare le proprie attività rispetto 
alle tre grandi sfide generali, che sono quel-
le del cambiamento climatico, dell’aumen-
to delle forme di povertà e della crisi di sen-
so/direzione verso cui andare. Per costrui-
re speranza in un futuro migliore di fronte 
ai tanti rischi conseguenti alle tre crisi di 
cui sopra occorre una mentalità, una cultu-
ra “aperta”, una visione capace di “andare 
oltre” i confini degli specialismi disciplina-
ri verso una conoscenza che possa diventa-
re sapere critico e “sapienza”. Occorre for-
mare buoni ingegneri, medici o economisti 
ma anche buoni cittadini, essendo capaci di 
“trasformare” il sapere scientifico ed il sa-
pere professionale in “sapere civile”.

In questa prospettiva, l’Associazione dei 
Professori Emeriti da diverso tempo ha at-
tivato una serie di iniziative. Esse partono 
tutte dalla consapevolezza che i valori del-
la nostra Carta Costituzionale sono il fon-
damento stesso della “buona società”, del-
la “vita buona”. Tali valori sono interpretati 
come punto di partenza per dare forma al 
Noi. La Costituzione cioè viene intesa qua-
le punto di ingresso per promuovere e rea-
lizzare un patto di reciproca convivenza e 
coevoluzione, per promuovere l’arte del vi-
vere insieme, per promuovere la vita buo-
na: per promuovere l’umanizzazione dello 
sviluppo fondata sulla circolarità tra diritti 
e doveri (così come prevedono gli articoli 2 
e 4 della Costituzione), stimolando un mo-
vimento di opinione, per promuovere nuo-
vi nuovo spazio/spirito pubblico che possa 
rigenerare forme di democrazia partecipa-
tiva a cominciare dal livello locale. Affin-
ché si possa innescare un dibattito pubbli-
co sulle prospettive onde ridurre le tre crisi 
di cui sopra a partire dalla nozione di be-
ni comuni e a partire dalla necessità di fa-
re un buon uso di tutte le nuove tecnologie 
(dalle biotecnologie, fino a quelle collega-
te con l’intelligenza artificiale) per miglio-
rare non solo la relazione Università/città/
società ma soprattutto il rapporto tra vec-
chie generazioni e nuove generazioni, met-
tendo a disposizione conoscenze e relazio-
ni che possano aiutare i giovani a costruire 
un futuro realmente dignitoso. I Professori 
Emeriti hanno ricevuto molto dalla Società 
e per questo hanno oggi la responsabilità di 
“restituire”, mettendo a disposizione saperi 
e competenze anche per fare degli studenti/
laureati degli “artisti di cittadinanza”, capa-
ci di sintesi creative tra interessi particolari 
e interessi generali.

Prof. Luigi Fusco Girard

I Professori Emeriti “una risorsa
di competenze, esperienze e

capacità di visione a lungo termine”
L’APEF (Associazione Professori Eme-
riti Fridericiani) è nata nel 2018. Nel 
Direttivo: il prof. Carlo Lauro, Presi-
dente; consiglieri i professori Gian-
carlo Bracale, Edoardo Consiglio, 
Luigi Fusco Girard, Annamaria Rao, 
Massimo Villone. Il sodalizio ha lo 
scopo di porre a disposizione delle 
Istituzioni e della Società civile il frut-
to delle conoscenze ed esperienze dei 
soci, acquisite in decenni di lavoro di-
dattico e scientifico in uno degli Ate-
nei più antichi del mondo.
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“Pace, democrazia, dirit-
ti, libertà non sono en-

tità inevitabili ma beni con-
sumabili e la realtà ci dimo-
stra, a volte drammaticamen-
te, che quei beni non sono dati 
per sempre. Conquistarli spes-
so è costato sangue; preser-
varli esige una fatica quotidia-
na”. Solenne, sentita, condivi-
sa. Si potrebbero usare questi 
tre aggettivi per definire l’im-
patto che ha avuto sulla pla-
tea la lectio magistralis sui 
‘Doveri costituzionali’ tenuta 
lo scorso 14 marzo dal dott. 
Giovanni Melillo, Procurato-
re Nazionale Antimafia e an-
titerrorismo, nell’Aula Magna 
della Scuola Superiore Me-
ridionale. Accolto dal Sinda-
co di Napoli Gaetano Manfre-
di, il magistrato è stato intro-
dotto e accompagnato prima 
e dopo la lezione dalle parole 
dei professori Arturo De Vi-
vo, Responsabile della Scuo-
la, Giuseppe Recinto, Capo di 
Gabinetto del Ministro dell’I-
struzione e del Merito, Anto-
nio Giordano, Professore di 
Anatomia Patologica presso 
l’Università di Siena - entram-
bi componenti del Comitato 
Ordinatore. Presenti in sala, 
in rappresentanza dell’ente, 
anche il prof. Giovanni Fran-
cesco Nicoletti, Rettore della 
Vanvitelli, il prof. Pierdomeni-
co Perata, della Scuola Supe-
riore Sant’Anna di Pisa (anche 
loro parte del Comitato), i co-
ordinatori dei Dottorati, tra i 
quali i professori Nicola Fusco, 
Salvatore Capozziello, Mar-
gherita Interlandi, nonché 
dottorandi, dirigenti e perso-
nale tecnico-amministrativo. 
Hanno preso parte all’even-
to, per la Federico II, il Rettore 
prof. Matteo Lorito, i Direttori 
dei Dipartimenti di Giurispru-
denza prof.ssa Carla Masi e di 
Studi Umanistici prof. Andrea 
Mazzucchi, il Presidente della 
Scuola delle Scienze umane e 
sociali prof. Stefano Consiglio. 
Nel suo discorso, alto e denso 
di riferimenti, Melillo è partito 
dall’articolo 54 della Costitu-
zione: “Tutti i cittadini hanno 
il dovere di fedeltà alla Repub-
blica e di osservarne la Costi-
tuzione e le leggi. Questa for-
mula affonda la radici nel Pro-
tagora di Platone, che ci rivela 
come la concordia e la coesio-

ne di una comunità non dipen-
dano soltanto dalla bontà del-
le leggi e nemmeno possano 
essere imposte dalle leggi, ma 
riposano sui comportamenti 
degli uomini e quindi sull’etica; 
le regole possono soccorrere 
ma non possono sostituire i 
principi morali e le scelte eti-
che. Non solo. Le leggi posso-
no produrre disordine e caos, 
questo avviene quando il ricor-
so esasperato a quelle relega 
in un angolo i principi morali e 
la responsabilità che consegue 
alla violazione. Nel profluvio 
delle regole formali si disperde 
il sentimento di rispetto e pu-
dore”. Nel ribadire le radici eti-
che e filosofiche della Costitu-
zione – “deve molto al Prota-
gora” – l’ex Procuratore di Na-
poli afferma che “il dovere di 

osservarla richiama proprio 
alla dimensione individuale 
della fedeltà alla Repubblica, 
da intendersi come fedeltà ai 
suoi valori”. Poi il monito, ri-
tornando alla vita concreta del 
Paese: “esiste una letteratura 
vastissima sui diritti e pochis-
simi studi sul mondo dei do-
veri. Se i doveri fossero stati 
posti maggiormente al centro 
del dibattito pubblico, forse, 
la partecipazione democratica 
si nutrirebbe meno di egoismi 
contingenti e maggiormente 
di sentimenti di rispetto per la 
comunità nazionale, per le ri-
sorse naturali, per le genera-
zione future”. Citando prima il 
Covid, poi i conflitti in Ucraina 
e Medio Oriente, Melillo ha ri-
cordato che “le guerre hanno 
reso visibile la fragilità della 

condizione di pace e riportato 
in primo piano i doveri di fe-
deltà alla Repubblica collega-
ti ai doveri della patria”. Giun-
gendo alla conclusione della 
lezione magistrale, il Procura-
tore ha tracciato la rotta: “la 
valorizzazione dei diritti è un 
compito irrinunciabile delle 
democrazie e l’indipendenza 
della Magistratura è funzio-
ne essenziale della protezio-
ne effettiva dei diritti. Ma le 
democrazie appassiscono se 
si spegne o si attenua la co-
scienza dei doveri di ciascuno. 
Il tema dei doveri deve rientra-
re nelle politiche educative di 
un Paese che vuole conservar-
si fedele alla Costituzione e al-
le sue leggi”. Successivamente 
il testimone è passato a Recin-
to, che ha commentato breve-
mente le parole di Melillo: “è 
un concetto tanto vero quanto 
duro che libertà e diritti sono 
beni consumabili. Credo che 
consolidare i doveri significhi 
consolidare i diritti, e l’attua-
zione dei primi sia l’attuazione 
dei secondi, un aspetto che si 
traduce in un fine fondamen-
tale: la tenuta della vita de-
mocratica. Tutto quello che 
ha detto l’illustre relatore ci ri-
porta a una dimensione valo-
riale essenziale in un momen-
to in cui molti principi e valo-
ri che pensavamo consolida-
ti sembrano in discussione. È 
così che il prisma del dovere 
diventa elemento di tenuta”. 
Per corroborare quanto det-
to dal Procuratore, De Vivo ha 
citato invece Cicerone. “Let-
to superficialmente, a distan-
za, potrebbe sembrare che per 
lui sia stato facile parlare di 
doveri, ricoprendo un ruolo di 
potere. In realtà si trattava di 
un uomo che a stento era cit-
tadino romano: a lui, il rispet-
to dei doveri garantiva la pos-
sibilità di percorrere un cursus 
honorum e arrivare ai vertici 
dello Stato. Oggi si parla mol-
to di diritti, ma aver spostato 
di nuovo l’attenzione sui do-
veri mi è sembrato un richia-
mo estremamente oppor-
tuno”. Si è espresso dopo la 
lectio e a margine dell’evento 
anche Giordano: “La ricerca e 
la scienza sono accanto alle 
fasce più deboli, spesso quel-
le che vengono maggiormen-
te assoggettate dalle mafie. 
Fare informazione scientifica 
significa far comprendere alla 
cittadinanza il valore del be-
ne comune; incontri del gene-
re vanno in questa direzione. 
Sono davvero entusiasta della 
presenza del Procuratore”.

Claudio Tranchino

I doveri costituzionali: il tema della lectio 
magistralis del Procuratore Nazionale 

Antimafia Giovanni Melillo

In programma...
Proiezione l’8 aprile alle ore 15.00 presso l’Aula Magna della 
Scuola Superiore Meridionale (SSM) in via Mezzocannone 4 
del Corto ‘Fucking Boobs e Mani a Terra’, regia di Paolo Ci-
polletta, storia di Chiara e Luca, due ventenni affetti dalla sin-
drome di Tourette che si incontrano presso un centro di te-
rapia cognitivo comportamentale dove inizia una conoscenza 
che fa scoprire loro barlumi inattesi di felicità. L’evento rientra 
nell’ambito dell’APPBenessere (Approccio reticolare e sistemi-
co alla promozione del benessere psicofisico della popolazio-
ne studentesca). Aprono l’incontro i professori Arturo De Vi-
vo, Responsabile della SSM, e Rita Mastrullo, Coordinatrice 
del Progetto APPBenessere, introducono al tema - inclusione, 
disabilità, genere - della proiezione le prof.sse Roberta Alfano 
e Carmela Bravaccio. Seguono la visione del Corto e il dibatti-
to con il regista.
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Ingegneria

Tornato a Napoli dopo 7 
mesi, Fabio Cuccaro, stu-

dente della Magistrale in Auto-
mazione e Robotica, racconta 
la sua esperienza in Giappone: 
“Ho appreso del bando di bor-
se di studio per tesi all’estero e 
con il mio professore Bruno Si-
ciliano era disponibile questo 
scambio con il Giappone. Ho 
sempre avuto una passione per 
quel Paese e quindi ne ho ap-
profittato”. Quando è partito 
non sapeva già quale sarebbe 
stato l’argomento preciso del-
la sua tesi, se non che fosse in 
Robotica. Arrivato alla Tohoku 
University di Sendai, nel labo-
ratorio del prof. Hirata Yasuhi-
sa, ha potuto scegliere tra di-
versi progetti in corso: “L’idea 
era di creare robot sociali per 
il well being dei dipendenti sul 
posto di lavoro. Avevo già dato 
un esame interessante sull’ar-
gomento e ho potuto applica-
re quello che avevo imparato”. 
Aggiunge: “Ho scoperto di pos-
sedere competenze che non 
pensavo di avere, credevo di 
dover imparare tutto da zero”.

L’università in Giappone non 
è poi così diversa da quella ita-
liana: “le metodologie sono 
molto simili a quelle che ho 
imparato in Magistrale, e non 
è stato troppo difficile unire le 
competenze che già avevo al-
le nuove conoscenze, come i 
software e le tecnologie per la 

parte della comunicazione del 
robot, che non avevamo af-
frontato molto - racconta - Lì si 
fa molto studio autonomo, non 
ti danno linee guida, sei tu che 
proponi al docente la tua idea, 
come se fossi al lavoro”.

Un altro plus dell’esperienza 
è stato la conoscenza di “tan-
tissimi studenti internaziona-
li, dal Brasile, India, Sud Africa, 
oltre a quelli giapponesi. Così i 
miei tutor: uno era venezuela-
no, uno indiano”. All’inizio ha 
avuto qualche difficoltà con le 
barriere linguistiche e cultura-
li: “Inizialmente il ragazzo con 
cui collaboravo in laboratorio 
era molto timido, e in genera-
le c’è un atteggiamento molto 
professionale, ma alla fine si è 
sciolto e ci siamo aiutati reci-
procamente”. Con l’università 
ha seguito un corso di giappo-
nese e in tre mesi “ho impara-
to le basi e riesco ad avere dei 
piccoli dialoghi in giapponese, 
ovviamente non riesco a legge-
re i kanji, ma con il quotidiano 
me la cavo. Avere sul cv il giap-
ponese base attestato dall’uni-
versità è un bonus”.

Un’altra possibilità è stata la 
partecipazione a maggio al-
la International Conference 
on Robotics and Automation 
a Yokohama, dove “ho potuto 
vedere tutti gli ultimi proget-
ti sul mercato e conoscere per-
sone e aziende del settore per 

fare Networking”. Non esclu-
de infatti la possibilità di tor-
nare in Giappone dopo la lau-
rea e ha preso contatti con di-
verse aziende: “Mi piacerebbe 
lavorare nella ricerca e svilup-

po per aziende private sempre 
nel campo della robotica”, af-
ferma. Di una cosa è certo: “È 
un’esperienza che rifarei subi-
to!”.

Eleonora Mele

Magistrale in Automazione e Robotica

Fabio Cuccaro, 7 mesi
in Giappone per
la tesi di laurea

Valeria Patera a
‘La Scienza Plurale’

‘Viaggio alle origini del digitale’ è il titolo dell’incontro che si ter-
rà il 24 marzo, ore 12.45 nella Biblioteca Storica di Ingegneria a 
Piazzale Tecchio, nell’ambito de ‘La Scienza Plurale’, ciclo di semi-
nari scientifici interdisciplinari organizzati dalla Commissione Ou-
treach & Divulgazione della Scuola Politecnica e delle Scienze di 
Base. La giornata sarà aperta dai saluti istituzionali del Presidente 
della Scuola Politecnica delle Scienze di Base Andrea Prota e in-
trodotta dal professore Paolo Massarotti. Poi il professore Bruno 
Siciliano, docente di Automatica, ospiterà Valeria Patera, poetes-
sa, regista, attrice, artista poliedrica che ha focalizzato la sua ri-
cerca verso un teatro multicodice, contaminando linguaggi e cam-
pi del sapere. Si è formata con Dario Fo alla Civica Scuola d’Arte 
Drammatica Paolo Grassi di Milano e ha conseguito la laurea in 
Filosofia con Carlo Sini discutendo una tesi su Samuel Beckett. Ha 
scritto e diretto spettacoli ricevendo premi e riconoscimenti per 
la drammaturgia e la poesia. Dal 2004 ha scritto e diretto molte 
produzioni teatrali sulla vita e il lavoro di grandi scienziati, come 
Alan Turing, Charles Darwin, Max Peruz, Rita Levi-Montalcini, Ele-
na Cattaneo, Ada Byron Lovelace. Nonché gli studi su Mary So-
merville, prima componente donna della Royal Astronomical So-
ciety, di cui Napoli conserva le spoglie.

Negli ultimi anni eventi co-
me la pandemia di Covid-19 

hanno messo in evidenza la fra-
gilità dei sistemi sanitari, ma an-
che la resilienza dei professioni-
sti sanitari. “Per dotare meglio 
gli operatori sanitari in situazio-
ni di crisi”, una task force euro-
pea lavora al progetto #e-Hospi-
tal4Future ‘Costruire il futuro 
attraverso un ospedale innova-
tivo e con competenze digita-
li’. L’obiettivo è “fornire moduli 
di formazione tramite e-learning 
flessibile per i professionisti del-
la sanità che combinano compe-
tenze tecniche, trasversali, come 
la resilienza emotiva, e digitali, 
che diventano rilevanti in situa-
zioni di crisi”, spiega la prof.ssa 
Doriana M. D’Addona, docente 

presso il Dipartimento di Inge-
gneria Chimica, dei Materiali e 
della Produzione Industriale, re-
sponsabile scientifica del proget-
to. Il programma di e-learning, fi-
nanziato dall’UE, offre moduli di 
formazione di alta qualità al per-
sonale clinico e non clinico, inclu-
si medici, infermieri, amministra-
tori e personale di supporto. Tra 
gli argomenti la resilienza emo-
tiva, la comunicazione efficace, 
l’uso dell’intelligenza artificia-
le nell’assistenza infermieristica, 
l’ottimizzazione dell’accettazione 
digitale nei professionisti sanita-
ri resistenti. “Attraverso e-Hospi-
tal4Future, stiamo potenziando 
gli operatori sanitari italiani ed 
europei, fornendo loro strumenti 
per apprendere nuove conoscen-

ze in loco, compresi metodi col-
laudati per la resilienza menta-
le. Stiamo implementando questi 
corsi in Italia”, aggiunge la prof.
ssa D’Addona. Sviluppati con il 
contributo delle istituzioni sani-
tarie e gli esperti di sei diversi Pa-
esi, i 19 corsi di e-Hospital4Futu-
re sono “una risorsa vitale per lo 
sviluppo professionale continua 
e gratuita”. L’obiettivo infatti è 
“promuovere la cooperazione in-
ternazionale in ambito sanitario, 
rafforzare i sistemi sanitari na-
zionali attraverso lo sviluppo di 
strumenti e servizi digitali e mi-
gliorare le competenze dei pro-
fessionisti sanitari clinici e non cli-
nici a livello europeo”, afferma la 
docente. Nel progetto sono pre-
visti anche incontri in presenza. 

Ad esempio il 28 e 29 gennaio al-
la Federico II si sono riuniti pro-
fessionisti della salute ed esperti 
d’innovazione digitale per la con-
ferenza “Healthcare Processes 
Based on Innovations and Digital 
Technologies”, che ha fornito una 
“piattaforma per discutere il futu-
ro della sanità digitale”, rivolta a 
studenti e operatori sanitari. So-
no intervenuti una serie di esper-
ti da tutta Europa come Berit Ire-
ne Helgheim, del Molde Univer-
sity College in Norvegia, che ha 
parlato di “Patient Safety”, Jo-
achim Gregoor, di Hogeslscho-
ol PXL in Belgio, che ha guidato i 
presenti in un practical workshop 
sull’intelligenza artificiale e sulle 
simulazioni per la salute.

El. Me.

Competenze innovative per i professionisti della sanità
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Ingegneria

Una nuova collaborazione 
strategica tra E-Distribu-

zione e la Federico II inaugu-
rata con un ciclo di seminari ri-
volti agli studenti di Ingegneria 
Elettrica. L’evento, che si è te-
nuto l’11 marzo nell’Aula Ma-
gna, dopo i saluti della prof.ssa 
Angela Zampella, Prorettrice 
dell’Ateneo, e del dott. Costan-
zo Jannotti Pecci, Presidente 
dell’Unione Industriali di Na-
poli, ha visto la presentazione 
dell’accordo da parte del Diret-
tore del Dipartimento di Inge-
gneria Elettrica e delle Tecno-
logie dell’Informazione (DIE-
TI), il prof. Fabio Villone, e del-
la Responsabile P&O E-Distri-
buzione, la dott.ssa Gabriella 
Breda. Una collaborazione di-
dattica “unica tra tutte le Uni-
versità italiane, per estensione 
di argomenti e di impegno da 
parte di E-Distribuzione e per 
numero di studenti coinvolti - 
racconta il prof. Santolo Meo, 
Coordinatore del Corso di Lau-
rea - che prevede una forma-
zione avanzata su tematiche 
e problematiche emergenti 
nell’ambito della transizione 
energetica nel settore della di-
stribuzione e misura dell’ener-
gia e i relativi riflessi sul siste-
ma elettrico, il tutto nel rispet-

to dell’ambiente e della sicu-
rezza dei lavoratori”. L’accordo 
prevede 5 seminari, per un to-
tale di 75 ore, condotti da “di-
rigenti di primo livello di E-Di-
stribuzione su argomenti in cui 
la società ha indiscusse compe-
tenze, come la progettazione e 
costruzione di cabine AT/MT, di 
linee elettriche in media tensio-
ne; la pianificazione tecnico-e-
conomica degli investimenti; 
esercizio della rete e sicurezza 
degli impianti elettrici. Si trat-
ta di temi che sono ben trattati 
nel Corso di Laurea e con argo-
menti di avanguardia dai do-
centi, ma sicuramente il pun-
to di vista di una grande azien-
da non potrà che arricchire la 
preparazione degli studenti”. 
La giornata è proseguita con la 
lectio magistralis di Vincenzo 
Ranieri, Amministratore De-
legato di E-Distribuzione, su 
“Scenari energetici” in cui “ha 
illustrato gli impegni tecnici ed 
economici che l’Azienda sta re-
alizzando per garantire una re-
te sempre più evoluta, efficien-
te, sostenibile e pronta verso 
le nuove trasformazioni infra-
strutturali imposte dalla tran-
sizione energetica al fine di 
offrire grandi opportunità per 
cittadini e imprese”, racconta il 

prof. Meo che poi è intervenu-
to a chiusura dell’evento, così 
come gli studenti. Per rispetta-
re l’insieme degli obiettivi fis-
sati con il Piano integrato per 
l’energia e il clima (Pniec) lega-
ti alla riduzione delle emissioni 
climalteranti, alla promozione 
delle rinnovabili e all’efficien-
za energetica “c’è bisogno di 
una collaborazione tra mon-
do accademico e grandi player 
nel settore energetico come 
E-Distribuzione S.p.A. La tran-

sizione ecologica in atto inclu-
de una transizione energetica 
che richiederà sempre più fi-
gure professionali nel settore 
dell’Ingegneria Elettrica e così 
i nostri studenti avranno le co-
noscenze e competenze di pro-
filo industriale per essere im-
mediatamente operativi”. È 
prevista anche la visita presso 
una cabina primaria gestita da 
E-Distribuzione e un Centro di 
Formazione e Addestramento 
della società.

Ingegneria Elettrica

Seminari e visite didattiche
grazie alla collaborazione

con E-Distribuzione

Accordo Hitachi Rail - Ateneo
Il 7 aprile, alle ore 14.30, nell’Aula Magna Leopoldo Massimilla 
di Piazzale Tecchio, si terrà un evento in occasione della stipu-
la di un accordo di collaborazione per attività scientifiche e di-
dattiche fra HITACHI Rail e la Federico II. Un’occasione, per gli 
studenti, soprattutto quelli all’ultimo anno, di conoscere me-
glio l’azienda e scoprire le molteplici opportunità di stage e 
tirocinio in diversi ambiti professionali. Per dubbi o richieste 
specifiche, contattare i professori Alessandra De Benedictis e 
Nicola Mazzocca.

Ad Ingegneria Biomedica 
il 4 marzo si è svolto l’ap-

puntamento annuale di orienta-
mento per gli studenti del terzo 
anno che devono selezionare il 
percorso L8 o L9. Dopo l’aper-
tura dell’evento del prof. Fran-
cesco Amato, Coordinatore del 
Corso, i seminari di presenta-
zione dell’offerta formativa, in 
chiusura le testimonianze di due 
laureate, Martina Gallozzi e An-
gela Di Donato. “Era il primo an-
no della suddivisione in due per-
corsi, si sapeva poco, quindi era 
un salto nel vuoto. Seguire il se-
minario di orientamento è stato 
fondamentale: leggere il piano 
di studi non è la stessa cosa che 
sentir parlare i professori, lì ca-
pisci a cosa servono tutti gli esa-
mi”, racconta, a proposito della 
sua scelta, il percorso L9, l’inge-
gnera Galozzi. L’ha colpita so-

prattutto “l’applicabilità del per-
corso”, perché “adoro il corpo 
umano, studiarlo, ed L9 è molto 
più improntato all’aspetto bio”, 
e infatti lo consiglia a chi è “in-
teressato alle applicazioni bio-
logiche, a esami come chimica 
e biomateriali”. Pensava, poi, di 
proseguire gli studi con la Ma-
gistrale altrove, invece “ho deci-
so di restare qui e fare Industrial 
Bioengineering. Ero spaventata 
per la lingua, ma poi ho ingrana-
to la marcia, ora sto seguendo 
l’ultimo semestre e mi è piaciu-
to tantissimo, non ho rimpian-
ti”. Le mancano gli ultimi esami 
prima della laurea, è interessata 
alla “drug delivery perché mi af-
fascina scoprire perché e come 
funzionano le cose a livello fisio-
logico, come intervenire e riu-
scire a trovare un modo per da-
re un farmaco, con una siringa, 

una compressa ecc.”. L’ingegne-
ra Di Donato si è laureata, inve-
ce, nel percorso L8 per “la pre-
senza nel piano di studi di esa-
mi a me più affini, come Campi 
elettromagnetici e Teoria dei se-
gnali. Alla fine del secondo anno 
ho confermato la mia scelta an-
che perché avevo adocchiato la 
Magistrale in Dispositivi medi-
ci”, cui poi si è iscritta. Consiglia 
agli studenti di scegliere il per-
corso “sulla base di quello che 
piace, non quello che sembra 
più semplice”. Altro consiglio è 
di “non farsi influenzare, perché 
ognuno ha un approccio diver-
so”. Soprattutto all’inizio, quan-
do non si sapeva molto sul per-
corso, “giravano voci di corrido-
io che L8 fosse molto più com-
plicato e gli studenti spaventa-
ti per la disinformazione non 
lo sceglievano”. Aggiunge: “Si 

è relativamente piccoli, si può 
capire dopo se la scelta non è 
stata giusta, per questo esisto-
no le Magistrali a crediti zero, i 
docenti sanno che la platea non 
è omogenea e cercano di recu-
perare le lacune, ma serve uno 
sforzo autonomo”. Lei invece è 
“più che felice” della scelta e la 
consiglia a “chi cerca un percor-
so stimolante che incrementi la 
fame di conoscenza in un am-
bito più elettronico”. Vorrebbe 
conseguire la doppia laurea in 
Ingegneria Elettronica “per ap-
profondire l’argomento” e lavo-
rare nell’ambito della proget-
tazione dei dispositivi medici, 
“anche fuori dall’Italia perché 
sono aperta a tutte le esperien-
ze, anche se il sogno è di lavo-
rare vicino casa. Per ora non mi 
precludo nulla”.

Eleonora Mele

Ingegneria Biomedica

Percorso L8 o L9? Le testimonianze di due laureate
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Ingegneria - Architettura

Due sperimentazioni in cor-
so per una fruizione mag-

giore e prolungata degli spazi 
universitari. L’annuncio arriva 
direttamente da Giuseppe Mar-
zucco, Presidente del Consiglio 
degli Studenti. “Dal 3 marzo 
al 3 giugno cinque aule studio 
equamente distribuite sul ter-
ritorio e nel rispetto delle varie 
aree scientifico-disciplinari re-
steranno aperte fino alle 22.00. 
Si tratta dell’aula ‘Acquario’ di 
Piazzale Tecchio (solitamente 
aperta fino alle 20.00), di quel-
la al secondo piano del Cestev, 
della SS01 dell’edificio 1 di Mon-
te Sant’Angelo (in precedenza 
chiusura prevista alle 18.30), di 
quella al piano terra del plesso 
A3 di San Giovanni e dell’au-
la studio di Via Rodinò (Scienze 
Politiche, ndr)”. Marzucco, nel 
tracciare una breve cronistoria 
dei vari passaggi che hanno por-
tato a questa soluzione, ammet-
te: “è stato un lavoraccio, per-
ché abbiamo intercettato un’e-

sigenza della componente stu-
dentesca che potremmo defini-
re pluriennale. Nel tempo i vari 
passi avanti che sono stati fatti 
si sono arenati per diversi moti-
vi, Covid innanzitutto. Un anno 
e mezzo fa, dunque a fine 2023, 
abbiamo approvato una richie-
sta per il prolungamento degli 
orari di apertura di biblioteche 
e aule studio. Abbiamo presen-
tato il documento al Rettore e 
al Direttore generale e, tenen-
do presente anche le disponibi-
lità del personale tecnico-ammi-
nistrativo, siamo giunti a questa 
sperimentazione”. Che tutta-
via non è cristallizzata: “nel ca-
so dovessero arrivarci richieste 
da parte della componente stu-
dentesca per l’apertura di ulte-
riori aule studio in altre sedi, le 
valuteremo con la governance 
di Ateneo”. Si attendono ancora 
conferme, nel frattempo, per al-
tre due aule di Monte Sant’An-
gelo: “il CSI potrebbe metterle a 
disposizione quando inutilizza-

te, ma bisogna ancora aspetta-
re”. L’altro ‘test’ è stato l’aper-
tura della sede di Ingegneria di 
Piazzale Tecchio fino alle 18:00 
di sabato 15 marzo. “Abitual-
mente la struttura chiude alle 
13.45, ma da anni gli studenti 
insistevano sul fatto che fosse 
un orario che spezzava la gior-
nata di studio. Abbiamo comin-
ciato a lavorare a questa ipotesi 
tempo fa: inizialmente c’è stata 
una disponibilità timida, poi, da 
quando è subentrato in qualità 
di Presidente della Scuola Poli-
tecnica, il prof. Andrea Prota si 
è dimostrato subito favorevo-
le e ha proposto di iniziare con 
una fase sperimentale”. L’obiet-

tivo è rendere ordinaria l’aper-
tura e uno dei punti dirimenti 
è l’affluenza: “la partecipazio-
ne è stata considerevole. Abbia-
mo realizzato una raccolta fir-
me che ci ha raccontato di più 
di 120 persone presenti. Stu-
denti di Ingegneria, di altri Cor-
si di Laurea e addirittura di altri 
Atenei. E devo dire anche molti 
studenti stranieri che, non aven-
do altri appoggi se non quel-
li universitari, sono stati molto 
contenti di poter fruire delle se-
de di Piazzale Tecchio anche di 
sabato pomeriggio. Siamo sod-
disfatti del risultato. Prossima-
mente riproporremo l’iniziati-
va”, ha concluso Marzucco.

La sede di Piazzale Tecchio
aperta di sabato

pomeriggio: un successo

La prof.ssa Orfina Fatigato è la 
nuova Coordinatrice del Cor-

so di Laurea Magistrale in Archi-
tettura per comunità, territo-
ri ed ambiente. È stata eletta il 
10 marzo con 95 preferenze. Era 
candidata unica ed è subentra-
ta alla prof.ssa Marella Santan-
gelo, da alcuni mesi Direttrice 
del Dipartimento di Architettura. 
Professore associato in Compo-
sizione architettonica e urbana 
presso il DiARC e Maître de con-
férences invité presso l’Ecole Na-
tionale Supérieure d’Architectu-
re Paris-Malaquais, la docente 
si è laureata in Architettura al-
la Federico II, dove ha consegui-
to il titolo di Dottore di Ricerca 
nel 2008. “Negli anni scorsi - ri-
corda - ho fatto parte del grup-
po per il riesame della qualità ed 
affiancato la Coordinatrice su al-
cune questioni. Mi sono dunque 
candidata per ragioni di affezio-
ne al Corso e per il desiderio di in-
tensificare il lavoro avviato”. Tra 
gli obiettivi del prossimo trien-
nio indica “il consolidamento 

dei rapporti con i portatori d’in-
teresse con i quali costruiamo i 
laboratori di progetto. Coordi-
no un Corso di Laurea che mette 
al centro il progetto integrato e 
nel quale la didattica è costruita 
sull’attività di laboratorio”. Ag-
giunge: “Vorrei rafforzare il pro-
getto culturale e la dimensione 
di internazionalizzazione della 
didattica, magari con la costru-
zione di un altro doppio titolo di 
laurea”. Quest’ultimo riferimen-
to non è casuale perché Fatiga-
to ha un’esperienza didattica e 
di ricerca a Parigi ed è la respon-
sabile per la Federico II del per-
corso formativo attivato dal Cor-
so in collaborazione con l’Ateneo 
Paris-Malaquais e finalizzato al 
rilascio del titolo universitario 
di Diplome d’Etat d’Architecte 
francais e di Laurea Magistra-
le in Architettura comunità, ter-
ritori ed ambiente presso la Fe-
derico II.  “Sta funzionando be-
ne - dice - e in generale mi pare 
che il nuovo percorso di laurea, 
elaborato attraverso la rivisita-

zione radicale dell’ordinamen-
to della laurea in Architettura 
e Progettazione architettonica, 
stia crescendo. Abbiamo avuto 
quest’anno circa 70 immatrico-
lati. Tra luglio e settembre avre-
mo i primi laureati. Saranno set-
te quelli nell’ambito del percor-
so a doppio titolo: 4 francesi e 
tre studentesse italiane”. Con-

clude: “Il nostro Corso di Laurea 
Triennale in Scienze dell’architet-
tura oscilla tra 150 e 180 imma-
tricolazioni e dunque c’è ancora 
spazio per crescere, sia pescando 
nel bacino dei futuri laureati del-
la Triennale, sia tra i laureati di 
primo livello di altri Dipartimenti 
di Architettura”.

Fabrizio Geremicca

Architettura per comunità, territori ed ambiente

È la prof.ssa Orfina Fatigato 
la nuova Coordinatrice 

della Magistrale

Il Caffè di Srt
Lunedì 24 marzo, alle ore 17.30, in aula SL 4.3, riprende la con-
suetudine del Caffè di SRT. Allievi e docenti del Corso di Lau-
rea in Sviluppo Sostenibile e Reti Territoriali sono invitati tutti 
a partecipare. Ispirata alla tradizione tedesca dello Stammti-
sch, l’iniziativa rappresenta un tavolo di confronto informale 
fra docenti e studenti del Corso di Laurea.
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Scienze

Si estende per 2.215 etta-
ri, circa un quinto del ter-

ritorio di Napoli, nella parte 
nord-occidentale della città, al 
centro dell’area metropolitana. 
Il Parco delle Colline Metropo-
litane è un polmone di verde 
ed una risorsa di biodiversità 
che certamente meriterebbe 
di essere maggiormente fruito 
e meglio valorizzato attraverso 
- tra l’altro - la realizzazione di 
sentieri percorribili e la repres-
sione dell’abbandono di rifiuti 
che ancora si verifica in alcune 
zone. Il Parco inizia dalle pen-
dici dei Camaldoli, che delimi-
tano a nord le conche dei Pisa-
ni e di Pianura, comprende la 
collina dei Camaldoli, la selva 
di Chiaiano, il vallone San Roc-
co, lo Scudillo, la collina di San 
Martino. Fuori del perimetro, 
ma in stretta contiguità con es-
so, ci sono: a ovest, la frazione 
napoletana del Parco regiona-
le dei Campi flegrei (Posillipo, 
Agnano e Pianura); a est, il bo-
sco di Capodimonte. Il Dipar-
timento di Scienze della Terra, 
dell’Ambiente e delle Risorse 
ha stipulato una convenzione 
con l’Ente parco, attualmente 
affidato al commissario Anto-
nio Gebbia. La riserva natura-
le finanzierà con 70.000 euro 
un progetto che durerà 30 me-
si e coinvolgerà due borsisti ed 
il gruppo di ricerca del prof. Pa-
squale Raia, un biologo, che è 

composto da 5 persone. “Par-
tiremo - informa il docente - 
da un monitoraggio della flo-
ra e della fauna. Nel Parco, per 
esempio, ci sono alcune spe-
cie di pipistrelli e diverse di uc-
celli. Elaboreremo poi modelli 
di distribuzione delle diverse 
specie per capire quali siano le 
esigenze climatiche. Utilizzere-
mo successivamente modelli di 
proiezioni climatiche secondo 
scenari che tengano conto del-
la nostra capacità o meno di di-
minuire l’utilizzo di combustibi-
le fossile, il quale come è ormai 
ampiamente noto ha effetti cli-
malteranti a causa delle emis-
sioni di Co2 in atmosfera. Tutto 
ciò al fine di valutare la sensi-
bilità delle varie specie anima-

li e vegetali che frequentano 
il Parco delle Colline Metropo-
litane al cambiamento clima-
tico”. A valle dello studio, po-
trebbero essere elaborati pia-
ni di mitigazione relativi, per 
esempio, all’approvvigiona-
mento idrico supplementare 
o alla creazione di nuove zo-
ne di ombra. Si tratta, secon-
do quanto riferisce il docente, 
di un progetto pilota. “Se fun-
zionerà e darà buoni risultati - 
dice il prof. Raia - potrebbe es-
sere applicato anche a parchi e 
riserve naturali più grandi del 
Parco delle Colline Metropoli-
tane”. L’iniziativa parte da una 
domanda: “Ci siamo chiesti co-
sa possono fare i parchi natu-
rali rispetto ai cambiamenti cli-

matici. Certo, la fauna presen-
te al loro interno può spostarsi 
per cercare condizioni più adat-
te, ma il Parco si depaupera. La 
flora, poi, non può neanche 
spostarsi. Davanti all’eviden-
za che il mutamento climatico 
non è più solo un’ipotesi, ma 
sta avvenendo qui ed ora, per 
di più a ritmi e velocità persi-
no superiori rispetto alle previ-
sioni della comunità scientifica, 
chi gestisce le aree protette 
dovrà affrontare il problema 
di adottare interventi di miti-
gazione”. Chiarisce: “Se vado 
incontro a sempre più frequen-
ti periodi con 80 giorni di caldo 
intenso e mancanza di pioggia, 
devo immaginare di fornire ac-
qua ed ombra alle specie che 
sono presenti nell’area protet-
ta che gestisco. Devo però mo-
dulare gli interventi sulla ba-
se delle diversificate esigenze 
delle specie, perché non tutto 
va bene per tutti”.  Proprio per 
questo, conclude Raia, “è im-
portante che i parchi siano af-
fidati a naturalisti, ad esper-
ti che conoscono le dinamiche 
dei sistemi naturali. Occorrono 
persone dotate di competenze 
specifiche, perché il fine pri-
mario di una riserva naturale 
è la tutela della biodiversità. 
Per tutelare, però, occorre co-
noscere”.

Fabrizio Geremicca

Dipartimento di Scienze della Terra, dell’Ambiente e delle Risorse

Parco delle Colline Metropolitane: un
monitoraggio della flora e della fauna

“Ho avuto il privilegio, nel 
corso della mia carriera, 

di assistere alla rivoluzione del-
le tecnologie di sequenziamen-
to. Sono quelle che oggi ci per-
mettono di analizzare simultane-
amente migliaia di geni. Questo 
ha dato origine alle cosiddette 
scienze omiche, come la geno-
mica, la proteomica e la meta-
bolomica, le quali, unite alla bio-
informatica, affrontano in modo 
integrato la salute e il benesse-
re umano”. Parole della prof.ssa 
Barbara Majello, che insegna 
Genetica al Dipartimento di Bio-
logia. “Il mio percorso da geneti-
sta - ricorda - è passato dall’iden-
tificazione di singoli geni coinvol-
ti nella crescita tumorale all’a-
dozione di tecnologie avanzate, 
come l’uso di computer e softwa-
re altamente precisi, per l’analisi 
delle sequenze geniche. Questa 

evoluzione ha portato a supera-
re l’approccio manuale nell’ana-
lisi del genoma umano, apren-
do la strada a scoperte cruciali, 
come l’identificazione di geni re-
sponsabili di malattie genetiche 
e la nascita della medicina perso-
nalizzata”. L’interpretazione dei 
dati genomici, sottolinea la prof.
ssa Majello, “non è più una que-
stione che riguarda solo geneti-
sti o esperti di informatica, ma è 
diventata una sfida che richiede 
un approccio altamente interdi-
sciplinare, che unisca competen-
ze in ambito clinico, farmacologi-
co e una comprensione profon-
da dell’architettura complessa 
del DNA. Oggi l’introduzione del 
machine learning ha accelera-
to il processo di analisi dei gran-
di volumi di dati genomici, per-
mettendoci di scoprire modelli e 
schemi nascosti, che portano a 

trattamenti sempre più mirati e 
personalizzati. È proprio in que-
sto contesto che, come genetista 
e biologa, sto dedicando tutte le 
energie per promuovere la con-
divisione delle esperienze e del-
le competenze all’interno dell’A-
teneo e tra Atenei”. La docente 
sarà tra le protagoniste il 7 apri-
le dell’evento di divulgazione: ‘Il 
futuro è oggi; Genomica e Bio-
logia Computazionale per la sa-
lute e il benessere dell’uomo’. È 
promosso dal gruppo della Fe-
derico II su ‘Biologia Computa-
zionale Quantitativa’, coordi-
nato dal prof. Mario Nicodemi, 
e si svolgerà a partire dalle ore 
10 presso l’Aula Azzurra a Mon-
te Sant’Angelo. Il Rettore Matteo 
Lorito aprirà la giornata e dopo 
di lui parlerà l’assessore regiona-
le alla Ricerca Valeria Fascione. 
La mattinata proseguirà con tre 

interventi a cura di Majello, Mas-
simo Delledonne e Nicodemi. Ci 
sarà poi un confronto a più voci. 
“L’obiettivo dell’evento - informa 
la docente - è rendere i temi del-
la Biologia Computazionale ac-
cessibili e coinvolgenti, promuo-
vendo un dialogo stimolante tra 
esperti provenienti da diversi 
ambiti e favorendo il confronto 
con docenti e studenti universita-
ri di tutte le discipline”. Saranno 
coinvolti studenti e docenti delle 
scuole, attraverso la rete del Pia-
no Lauree Scientifiche e del Pro-
getto per le Competenze Trasver-
sali e l’Orientamento. Il comitato 
organizzatore dell’evento in pro-
gramma il 7 aprile è formato da 
Stefano Amente, Susanna Am-
brosio, Andrea Maria Chiariel-
lo, Marianna Crispino, Barbara 
Majello, Mario Nicodemi, Gio-
vanni Scala.

L’interpretazione dei dati genomici “è diventata una 
sfida che richiede un approccio interdisciplinare”
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Scuola di Medicina

Continua il focus di Atenea-
poli sull’organizzazione di-

dattica del Corso Magistrale a 
ciclo unico in Medicina e Chi-
rurgia. Dopo aver intervistato i 
docenti coordinatori dei primi 
tre anni, stavolta tocca a quel-
li del cosiddetto triennio clini-
co. Nessun cambiamento rile-
vante per il secondo semestre 
del IV anno, spiega il prof. Clau-
dio Bellevicine: “Vista le pecu-
liarità del triennio in questio-
ne, suddiviso in lezioni frontali 
e la parte pratica da svolgere 
in laboratori e reparti, il cosid-
detto compattamento dei cor-
si non è stato adottato. Sareb-
be stato complicato dovendo 
fare i conti soprattutto con le 
clinical rotation, attività molto 
importanti dei tre anni clinici”. 
Una decisione presa dopo un 
confronto tra tutte le compo-
nenti: “abbiamo provato fin da 
subito ad instaurare una comu-
nicazione puntuale con le rap-
presentanze degli studenti per 
organizzare l’anno in corso nel-
la maniera più fluida possibile”. 
Quanto agli insegnamenti pre-
visti: “abbiamo in programma 
lezioni di Anatomia patologica, 
Cardiologia, Chirurgia toracica, 
Nefrologia, Urologia, Ortope-
dia. Per tutti questi esami ab-
biamo organizzato, di concer-
to con gli studenti, le attività 
pratiche al mattino per osser-
vare in maniera interattiva ciò 
che poi viene spiegato duran-
te le ore di lezione frontale al 
pomeriggio”. Per qualsiasi tipo 
di segnalazione su aule o pro-
blematiche dei docenti a tene-
re i corsi, “abbiamo creato un 
gruppo whatsapp con i rappre-
sentanti per una comunicazio-
ne semplice, efficace e simulta-
nea, così da evitare qualsiasi di-
screpanza. In generale, stiamo 
facendo uno sforzo per sempli-
ficare e rendere interattiva la 
didattica frontale e, al contem-
po, dare maggiore peso all’atti-
vità di clinical rotation, il tutto 
al fine di portare gli studenti a 
frequentare di più le lezioni e di 
risvegliare in loro quell’interes-
se che in aula tende ad atrofiz-
zarsi un po’”. Passando al V an-
no, “il percorso ricalca in linea 
di massima quello del semestre 
dello scorso anno - spiega il co-
ordinatore, prof. Massimo Nio-
la - abbiamo spostato in avanti 

le lezioni, cioè dalle 13.00, per 
dare la possibilità ai ragazzi di 
frequentare i reparti e ottem-
perare alle cosiddette clinical 
rotation. E credo l’abbiano gra-
dito: il semestre è iniziato solo 
da pochi giorni ma  l’incremen-
to delle presenze è significati-
vo in rapporto agli altri anni, 
quando i corsi si sviluppavano 
durante la mattinata”. Lo spo-
stamento al pomeriggio delle 
lezioni starebbe avendo influssi 
positivi anche sull’assorbimen-
to dei concetti di Medicina le-
gale, insegnamento proprio del 
docente: “si tratta di una bran-
ca particolare, ci si può trovare 
di fronte a  terminologie diver-
se da quelle che uno studente 
di Medicina è abituato a incon-
trare, anche se le lezioni sono 
molto interattive e coinvolgen-
ti, data la peculiarità della Me-
dicina legale, cosa che aiuta a 
dissipare subito qualsiasi dub-
bio” . Ad ogni modo, chiude il 
docente, “i ragazzi se ne ren-
deranno conto con il tempo che 
questa organizzazione sempli-
ficherà anche l’approccio alla 
prova di profitto finale”.

Il prof. Giuseppe Servillo, co-
ordinatore del secondo seme-
stre del VI anno, parla inve-
ce di semestre molto pratico: 
“accanto a una parte di lezioni 
frontali, ce n’è un’altra che av-
viene nel SimLab (Centro di si-
mulazione, ndr), dove i ragazzi 
si esercitano sui manichini. Per 
la parte di Ginecologia  viene 
mostrato loro come si gestisce 
un parto; per Emergenze inve-
ce c’è una parte di BLS (Basic Li-
fe Support, procedura di primo 
soccorso, ndr), si impara a fare 
il massaggio, a usare il defibril-
latore semiautomatico, i princi-
pali meccanismi di ventilazione 
e c’è pure una parte dedicata 
al trauma con sessioni pratiche 
per la gestione del paziente”. 
Tutte attività da seguire e svol-
gere al massimo perché, co-
me ricorda il docente, “questa 
è una laurea abilitante, quin-
di subito dopo si può accede-
re a lavori di Guardia medica 
e trovarsi a gestire situazioni 
di emergenza di entità minore 
o maggiore, a seconda dei ca-
si”. Inoltre, per il semestre in 
corso, potrebbe essere imple-
mentata nella parte pratica “la 
possibilità di impiantare agen-

ti vascolari, drenaggi toraci-
ci” questo perché il “SimLab si 
sta sviluppando ogni anno sem-
pre di più”. Sul tirocinio prati-
co valutativo nessun cambia-
mento: “è sempre molto inte-
rattivo, i ragazzi vengono sud-
divisi in piccoli gruppi, portati 
in reparti e affidati a un docen-
te, li facciamo ruotare tra Sa-
la operatoria, Terapia antalgi-
ca e Rianimazione in modo da 

fornire una visione ampia del-
la disciplina”. Non mancano i 
consigli, nonostante l’esperien-
za maturata: “studiare sempre, 
l’aspetto teorico è importante. 
E aggiungo: interfacciarsi il più 
possibile con i professori per se-
gnalare necessità, punti debo-
li, eventuali paure rispetto al 
mondo del lavoro, ormai molto 
vicino per loro”.

Claudio Tranchino

Medicina: le novità dai docenti Coordinatori dei cicli

Triennio clinico tra clinical 
rotation ed esercitazioni

sui manichini

Corsi compatti, prove inter-
corso, esami ravvicinati. 

Questi i cardini attorno ai qua-
li ruotano le innovazioni ap-
portate ai semestri di Medici-
na e Chirurgia. I docenti han-
no trovato positiva la nuova 
impostazione. E gli studenti? 
Per sondarne gli umori, Atene-
apoli ne ha intervistato qualcu-
no. Al solito, la maggiore con-
centrazione di iscritti si è veri-
ficata nell’Edificio 20 del Poli-
clinico di Via Pansini, dove in 
tanti hanno ripreso ad affol-
lare aule studio e corridoi. Se-
dute nell’atrio, in pausa, ci so-
no Francesca ed Emilia, 22 an-
ni, entrambe del quarto anno. 
Ammettono di non aver frui-
to delle novità, perché, “aven-
do un metodo rodato, abbiamo 
preferito continuare allo stes-
so modo”. Però riconoscono 
che questa nuova organizza-
zione “può aiutare molto nel-
lo stare in pari con lezioni ed 
esami, se l’avessero introdotto 
qualche anno fa ne avremmo 
tratto sicuramente beneficio”. 
La sessione appena terminata 
ha consentito alle due studen-
tesse di mettere fieno in casci-

na in vista dell’estate: sostenu-
ti e superati “Farmacologia 2 
e Gastroenterologia, il prossi-
mo sarà Cardiologia, davvero 
tosto”. Viaggia a ritmo spedito 
verso la conclusione degli stu-
di Maria, ormai al sesto anno. 
Sulla nuova struttura del Corso 
ha detto: “Sono assolutamen-
te a favore. In questo semestre, 
tanto per fare un esempio, in 
un giorno abbiamo sempre la 
stessa materia, cosa che ci con-
sente di concentrarci meglio 
sullo stesso argomento: ci sono 
meno materie da studiare, si 
arriva più preparati a lezione 
e si riesce a seguire meglio, e 
di conseguenza si ha anche più 
tempo libero”. Affatto positive 
le parole sul tirocinio pratico 
valutativo: “mi resta l’ultimo, 
quello di Medicina generale, e 
lo trovo una gran perdita di 
tempo. Se ci avessero lascia-
to scelta sul reparto, sarebbe 
stato di sicuro positivo, inol-
tre c’è poco tempo e nessuno è 
davvero interessato a spiegar-
ci le cose”. Intenta a ripetere 
accanto alla rampa di scale c’è 
Benedetta, del quarto anno. 

Nuova organizzazione 
didattica a Medicina: cosa ne 

pensano gli studenti

...continua a pagina seguente



Università del SannioSport universitario

 C
op

yr
ig

ht
 ©

 A
TE

N
E

A
P

O
LI

  
rip

ro
du

zi
on

e 
vi

et
at

a

Scuola Superiore MeridionaleUniversità Suor Orsola BenincasaUniversità ParthenopeUniversità “L’Orientale”Università della Campania “L. Vanvitelli”Università Federico II

www.ateneapoli.itL’informazione universitaria dal 1985
Numero 5 del 21 marzo 2025

pag. 23

Aule studio, corridoi, men-
sa. La ripresa delle lezio-

ni e le ultime date disponibili 
per sostenere qualche esame 
stanno segnando il boom di 
presenze tanto al Dipartimen-
to di Farmacia che al Cestev, 
dove trovano riparo studenti 
dei più disparati Corsi di Laurea 
dell’Ateneo. A Via Montesano, 
al mattino, nel giardino adia-
cente all’Aula Magna Lina e 
Arianna, ventunenni iscritte al 
terzo anno di Controllo di qua-
lità, indirizzo industriale-far-
maceutico, sono in pausa. En-
trambe hanno dato Fisica, Chi-
mica e controllo di qualità dei 
farmaci veterinari, fitofarma-
ci e nutraceutici e Legislazio-
ne normativa del controllo di 
qualità. “Dei tre mi ha dato si-
curamente più filo da torcere il 
primo - dice Arianna - Purtrop-
po mi trascinavo un bel po’ di 
lacune dal liceo, ma a volte bi-
sogna viverla con leggerezza e 
non demordere, arrivata al ter-
zo anno l’ho capito”. Poco più 
lontani, intenti a chiacchierare, 
ci sono Francesco e Antonella, 
24 anni, studenti di Scienze e 
tecnologie erboristiche. Lui ha 
spiegato: “ho effettuato il pas-
saggio da un’altra università e 
ho potuto convalidare l’esame 
di Inglese, nel frattempo ho so-
stenuto Biologia farmaceutica 

e Chimica organica e inorgani-
ca, entrambi sono andati molto 
bene e ho trovato docenti dav-
vero disponibili. Forse ho inizia-
to a studiare troppo tardi, ma 
il supporto dei professori mi ha 
dato la spinta necessaria. De-
vo dire di essere molto soddi-
sfatto della scelta di iscriver-
mi qui”. Tutt’altra storia quel-
la della collega: “vengo da Pa-
dova, dove mi sono laureata 
in Ingegneria meccanica, so-
no qui per la passione che ho 
per Scienze e tecnologie erbo-
ristiche. Proprio oggi abbiamo 
ripreso le lezioni e stiamo se-
guendo Biochimica della nu-
trizione, Anatomia e fisiologia 
e Chimica delle sostanze natu-
rali”. Sulla scelta di trasferirsi e 
sulla qualità dei servizi preferi-
sce non esprimersi ancora del 
tutto: “voglio aspettare anco-
ra per farmi un’idea completa 
nel raffrontare le due situazio-
ni, di sicuro qui apprezzo molto 
il rapporto diretto che c’è con 
i docenti, dov’ero prima si fre-

quentava in classi enormi”. Il 
difetto: “manca un po’ di orga-
nizzazione”. Totalmente presa 
da appunti e formule Marica, 
del quinto anno di Farmacia: 
“Finalmente ho dato e supe-
rato Chimica farmaceutica 1: è 
un esame tosto e decisamente 
importante per chi si forma in 
questo campo, al tempo stes-
so ammetto che, avendo ormai 
esperienza, non ho riscontra-
to troppe difficoltà. Purtroppo 
solo da poco ho capito che ser-
ve gestire bene il tempo, e non 
avendo saputo farlo fin dall’ini-
zio sono finita fuori corso”. An-
cora più movimentato il Cestev, 
dove si incontrano studenti di 
Medicina, Ingegneria, Profes-
sioni sanitarie, paradossalmen-
te pochi quelli di Biotecnologie. 
Una di queste è Cecilia – iscrit-
ta precisamente a Biotecnolo-
gie del Farmaco – che racconta 
di aver sostenuto “Immunolo-
gia clinica, Fisiologia moleco-
lare e Sintesi di biomolecole, 
senza altro quello più difficile 
per il fatto di essere bimodu-
lare, per programma e docen-
ti esigenti che non sempre han-
no saputo spiegare che tipo di 
risposte volessero all’esame. 
Ad ogni modo non ci si abbat-
te e si prova a dare sempre il 
massimo”. Abbattuta, accanto 
a lei, Martina, studentessa la-
voratrice che sta provando in 
tutti i modi a trovare la qua-

dra tra lezioni e lavoro: “i corsi 
finiscono alle 15.00 e io attac-
co alle 16.00, è davvero difficile 
mettere le due cose insieme e 
non penso che l’università aiu-
ti gli studenti che vivono la mia 
stessa situazione. Non mi sen-
to messa nelle condizioni di po-
ter rendere al meglio per cari-
co di studio e complessità degli 
argomenti. E chiariamo: è giu-
sto che il percorso sia difficile, 
ma devo entrare nell’ottica che 
ci impiegherò molto più tempo 
di altri”. Chiude Emilia, del ter-
zo anno di Biotecnologie per la 
Salute. Grazie alle prove inter-
corso ha superato Fisica e Bio-
logia molecolare, esami degli 
anni precedenti. Ammette di 
aver avuto delle difficoltà or-
ganizzative: “rispetto allo scor-
so anno, stavolta di prove in-
tercorso per esame ce ne so-
no state proposte ben quattro, 
invece delle solite due. Perso-
nalmente ho vissuto il periodo 
in apnea perché i docenti han-
no spiegato fino al giorno pri-
ma delle prove. Alcuni colleghi 
si sono trovati bene, al contra-
rio io ho patito la mancanza 
dei giorni di pausa didattica, 
che riempivo studiando”. Già 
pronto il programma per il se-
condo semestre: “ho iniziato a 
seguire Analisi numerica di da-
ti biologici, Economia azienda-
le e Farmacologia. Incrociamo 
le dita”.

Scuola di Medicina

Anche nel suo caso il giudizio 
sul compattamento è buono: 
“Permette di organizzare mol-
to meglio la sessione, è un pas-
so in avanti tangibile. Di sicu-
ro per noi del quarto anno, e 
per chiunque abbia alle spalle 
già diversi anni di università, 
è utile ma ci spinge a dover 
cambiare di nuovo metodo e 
non è facilissimo. Al primo se-
mestre ho sostenuto Gastroe-
nterologia e endocrinologia, e 
Dermatologia, immunologia e 
chirurgia plastica – e quest’ul-
timo è certamente il più dif-
ficile; nel frattempo c’è pure 
Farmacologia 2, lungo e pe-
sante e che copre tutto l’an-
no”. Infine, la studentessa si 
lascia andare: “capisco che i 
professori se ne lamentino, 
ma seguire le lezioni, studia-
re, fare il tirocinio e portare 
a casa gli esami non è faci-
le, il tempo bisogna sottrarlo 
a qualcuna di queste attività” 
(i docenti si lamentano della 
scarsa presenza durante le le-
zioni, ndr). Poi una lamentela: 
“durante le lezioni di Gastroe-
nterologia i professori ci han-
no dato buca un sacco di vol-
te, facendoci perdere comun-
que diverse ore”. Di poche pa-

role ma efficace Maria, sem-
pre del quarto anno: “nulla 
da dire sulla nuova imposta-
zione, mi ha permesso di so-
stenere qualche esame in più 
al primo semestre rispetto al 
solito; al tempo stesso sono 
d’accordo sul non ripropor-
la al secondo”. Chiudono Ai-
da e Francesca, intente a stu-
diare all’esterno dell’Edificio. 
A parlare per entrambe è la 
prima: “Personalmente non 
l’ho trovata positiva (la nuo-
va organizzazione, ndr) per-
ché ho diversi esami arretrati 
purtroppo, il compattamento 
ha riguardato l’anno in corso. 
Credo però ne abbiano bene-
ficiato coloro che sono in re-
gola, e ne trarrà ancora mag-
giore giovamento chi inizia il 
percorso a Medicina con que-
sto metodo, di gran suppor-
to”. Sui tirocini delle cosid-
dette Cliniche: “ne abbiamo 
svolti due, Gastroenterologia 
e Dermatologia, e il bilancio 
non è così positivo: ci hanno 
assegnato in base al cogno-
me nei vari reparti. Essendo in 
600 capisco che la ripartizione 
sia stata fatta in questo mo-
do, è complicato agire diver-
samente. L’interesse di sicuro 
non viene premiato”.

Claudio Tranchino

Voci dal Cestev

Chi tira le somme, chi programma, chi si 
barcamena tra studio e lavoro

...continua da pagina precedente



Università del SannioSport universitario

 C
op

yr
ig

ht
 ©

 A
TE

N
E

A
P

O
LI

  
rip

ro
du

zi
on

e 
vi

et
at

a

Scuola Superiore MeridionaleUniversità Suor Orsola BenincasaUniversità ParthenopeUniversità “L’Orientale”Università della Campania “L. Vanvitelli”Università Federico II

www.ateneapoli.itL’informazione universitaria dal 1985
Numero 5 del 21 marzo 2025

pag. 24

Scienze Sociali

“Una storia è molto più 
potente di qualsiasi ta-

vola rotonda, dibattito, saggio, 
conferenza, incontro, riunione 
o comizio voi possiate mai ave-
re”. Non vuole ergersi a pro-
fessore, si imbarazza quando 
lo chiamano “artista” ma, tut-
to sommato, di ‘storie’ Mauri-
zio de Giovanni qualcosa ne sa. 
Poliedrico ed eclettico, non c’è 
canale comunicativo che non 
abbia conosciuto la sua pen-
na: romanzi, cinema, piccolo 
schermo, teatro e perfino il fu-
metto. Una continua operazio-
ne di intreccio tra parole, im-
magini e narrativa, che lo ha 
reso l’ospite perfetto per dialo-
gare di ‘linguaggi cross-media-
li’ con gli studenti del Diparti-
mento di Scienze Sociali, in una 
Masterclass su ‘Cinema e lin-
guaggi audiovisivi’ introdotta 
dal prof. Raffaele Savonardo, 
docente di Sociologia dei pro-
cessi culturali e comunicativi. È 
lunedì 10 marzo e l’Aula Magna 
di Vico Monte della Pietà è in 
gran trepidazione tra chi è de-
sideroso di seguirne le orme 
e spera di strappargli qualche 
prezioso consiglio, nella spe-
ranza, un giorno, di avere al-
trettanto successo e chi, da ap-
passionato telespettatore de ‘I 
bastardi di Pizzofalcone’, de ‘Il 
Commissario Ricciardi’ o di ‘Mi-
na Settembre’, è curioso di co-
noscere qualche retroscena sui 
propri sceneggiati del cuore. 
Impiega un attimo de Giovanni 
a catturare la platea: da buon 
narratore, catapulta immedia-
tamente il suo pubblico in una 
serie di racconti. C’era una vol-
ta un bambino annegato in ma-
re, emigrato dal proprio paese, 
con la pagella piena di nove e 
dieci, cucita nella giacca. Una 
storia vera, che a suo tempo fe-
ce il giro del mondo, emergen-
do tra una moltitudine di tra-
gedie con lo stesso amaro fina-
le. “Perché questo bambino, e 
non gli altri milioni di morti?”, 
domanda alla platea. “Perché 
lui è una storia! Ha una pagel-
la, ha un nome e ha una spe-
ranza di cui era portatore e che 
non è arrivata a destinazione”. 
Ancora, un nonno con il pro-
prio nipotino in braccio: anche 
lui immigrato. L’immagine di 
lui caduto a terra, dopo essere 
stato di proposito sgambettato 
da una giornalista tedesca che 
cercava di aizzargli contro i pro-
pri telespettatori, smosse così 
tanto l’opinione pubblica tede-
sca che costrinse la Germania a 
ripensare alle proprie politiche 
migratorie.

L’immaginazione,
“un muscolo

che va allenato”

Ecco, di nuovo, la potenza 
della narrazione: “Se raccon-
tate la storia, voi arrivate do-
ve gli altri non arrivano. Toc-
cate un livello di profondità e 
scavate cicatrici che nessun’al-
tra forma di parola può rag-
giungere”. Ma come si arriva 
ad essere davvero narratori? 
“Nessuno pensa: adesso fac-
cio lo scrittore, mi cerco una 
storia. È il contrario: io adesso 
ho una storia nella testa e in 
qualche modo la devo mette-
re giù”. Tutto nasce dall’imma-
ginazione, “un muscolo che va 
allenato”, attraverso la lettura. 
Pensare di poter scrivere sen-
za prima aver letto, a suo dire, 
è come voler giocare a calcio 
in Serie A senza aver mai visto 
o giocato una partita. “Legge-
re è un’attività, stare davanti 
allo schermo è una passività: 
non potete immaginare quello 
che vedete diverso da com’è”. 
Chi scrive una storia ha visto 
un’immagine. Chi l’ha letta, ha 
visto quell’immagine e ci ha vi-
sto anche dell’altro, e questo 
flusso generatore va avanti di 
lettore in lettore fino a  con-

cludere che “non è creativa la 
scrittura, ma la lettura”. E guai 
al ritenersi più importanti del-
la storia stessa: “Troverete nel 
vostro lavoro una pleiade di 
autori che hanno un solo inten-
to: raccontare se stessi. Dire al 
mondo quanto sono profondi, 
belli, grandi, intelligenti e per-
ché quello che è successo a lo-
ro è rilevante”. Invece, bisogna 
aprirsi al mondo e agli altri. “La 
storia è il perché succedono le 
cose”, il domandarsi: “Che al-
tro c’è che io non vedo?”. E al-
lora “raccontate le storie degli 
altri”: infinite, meravigliose e 
terribili, tutte da scoprire, dove 
si annidano sentimenti e pas-
sioni e dove si può scoprire co-

me anche il più terribile gesto 
umano, “per quanto possa es-
sere atroce, è comunque com-
prensibile”. Alla fine, tutta l’e-
sperienza emotiva umana è 
già stata raccontata in millen-
ni di poesia e letteratura. L’u-
nica cosa che possiamo fare, 
secondo de Giovanni, è “cam-
biare la voce”. Qui entra in gio-
co la narrazione, dove “l’unico 
elemento che fa la differenza è 
il coinvolgimento”. Non serve 
“né profondità di vocabolario, 
né un’ampiezza di linguaggio, 
né una particolare tecnica di 
scrittura”: basta solo avere un 
buon grado di coinvolgimen-
to. E non è nemmeno necessa-
rio che sia sempre al massimo: 
“Certe storie vanno anche rac-
contate con freddezza, lascian-
do al lettore un maggiore spa-
zio interpretativo”. Questo è 
tutto quello che fa la differenza 
tra un libro di cui ci ricordiamo 
la trama e uno di cui, per quan-
to ci possano essere piaciute le 
metafore, proprio non ci rievo-
ca alcunché. “Una storia è fat-
ta di trama, personaggi e am-
bientazione. Una storia perfet-
tamente equilibrata dovrebbe 
avere il 33% di ciascuna, più 
l’1% di scrittura. Non di più”.

Nelle opere di Maurizio de 
Giovanni, Napoli ha un ruo-
lo speciale, ma non si tratta 
di semplice amore per la pro-
pria terra. Una città che vive 
intrappolata in un eterno pa-
radosso: quella di non avere 
“né una casa editrice a distri-
buzione nazionale, né una ca-
sa discografica, né una casa di 
distribuzione cinematografica” 
e, tuttavia, aver generato mu-
sica, sceneggiati e opere tra-
dotte in tutto il mondo come 
poche altre. È tutta un gioco di 
contrasti, dove luce e ombra si 
mescolano: “Napoli è una cit-
tà stretta, sovrapposta, dove 
tra classi sociali non c’è sepa-
razione fisica. Nello stesso pa-
lazzo, se dagli ultimi piani si ve-
de il mare, voi avrete quattro 
classi sociali nella stessa riu-
nione di condominio”. Un luo-
go dove vivere l’esperienza uni-
ca di girarsi di novanta gradi e 
avere la sensazione di essere in 
due mondi totalmente oppo-
sti, dove “non c’è un quartiere 
che non abbia il suo doppio” e 
dove, proprio per questo, “la 
possibilità di questo territorio 
di raccontare storie è immen-
sa” perché, alla fine, “la storia 
è differenza di potenziale”, co-
me la corrente elettrica.

Giulia Cioffi

Cinema e linguaggi audiovisivi, la lezione di Maurizio de Giovanni 

“Non è creativa la scrittura, ma la lettura”

GLI STUDENTI
Tra gli studenti presenti in sala, varie sono le aspirazioni profes-
sionali. Forse non tutti proveranno a diventare autori, ma tornano 
sicuramente a casa con qualche pensiero in più per la testa. Nico-
letta Lipardi, studentessa al terzo anno di Culture digitali della co-
municazione, ad esempio, racconta di avere molto apprezzato un 
passaggio sul ruolo educativo che spesso si cerca di imporre alle 
produzioni del piccolo schermo, nella credenza che i giovani ten-
dano a guardare per poi imitare: “Non credo che chi scrive abbia 
una responsabilità in questo. Non è colpa della serie TV in sé, ma 
dell’insegnamento che i ragazzi ricevono a casa e mi ha colpito un 
paragone che ha proposto tra Don Matteo e Mare Fuori”: il pri-
mo è una delle serie Rai più vista in assoluto, ma non gli si è mai 
imputato l’aumento della violenza tra i minori. Al collega Antonio 
Furnari, invece, la narrazione di de Giovanni un po’ di tentazione 
ad avvicinarsi al mondo della scrittura l’ha suscitata: “Mi ha affa-
scinato quando ha detto che ogni storia può essere interpretata 
diversamente e quindi il processo creativo non è tanto la scrittu-
ra, ma la lettura. Per me che sono un grande lettore, assumere la 
consapevolezza che tutti possono scrivere storie mi ha dato un po’ 
la spinta per mettermi lì e provarci”, racconta. Diventare sceneg-
giatore è invece il sogno nel cassetto del compagno Salvatore Fu-
mo che, seppur dichiara di volere rimanere con i piedi per terra 
rispetto ad un’ambizione così grande, confessa: “oggi mi ha fat-
to un po’ di nuovo scoccare l’amore per questo mondo”. Ad aver-
lo colpito più di tutto, però, è stato il modo in cui de Giovanni si è 
espresso nei confronti dei suoi colleghi-scrittori: senza rivalità, ma 
anzi descrivendo la relazione tra loro come una “complementari-
tà”, riconoscendo a ciascuno l’essere un punto di riferimento nei 
propri contesti regionali, per il modo in cui raccontano la strada, e 
dove il successo di uno fa un po’ il successo di tutti.



Università del SannioSport universitario

 C
op

yr
ig

ht
 ©

 A
TE

N
E

A
P

O
LI

  
rip

ro
du

zi
on

e 
vi

et
at

a

Scuola Superiore MeridionaleUniversità Suor Orsola BenincasaUniversità ParthenopeUniversità “L’Orientale”Università della Campania “L. Vanvitelli”Università Federico II

www.ateneapoli.itL’informazione universitaria dal 1985
Numero 5 del 21 marzo 2025

pag. 25

Giurisprudenza

Habemus appello: aprile 
sarà data d’esame. Una 

decisione nient’affatto sconta-
ta, che arriva dopo lunghe set-
timane di intenso e continua-
to dialogo tra Dipartimento e 
rappresentanze studentesche. 
Inizialmente, infatti, sembra-
va che alcune questioni logi-
stiche, come le lezioni ancora 
in corso e problemi di disponi-
bilità di aule, avrebbero potu-
to portare alla bocciatura del-
la proposta. Invece, grazie alla 
sinergia tra direzione e rappre-
sentanze, i vari possibili impe-
dimenti sono stati superati. Ec-
co che, allora, per gli studenti 
di primo, secondo e terzo an-
no, che termineranno i corsi il 
9 aprile, in questa nuova data 
sarà possibile già iniziare a so-
stenere gli esami del secondo 
semestre. Per quarto e quinto 
anno, invece, questo appello 
sarà solo di recupero per even-
tuali esami arretrati anche se 
è stata confermata la possibili-
tà, inizialmente preclusa, di so-
stenere gli esami in debito che 
afferiscono al secondo seme-
stre. Gli studenti in corso, inve-
ce, dovranno comunque atten-
dere la fine delle lezioni e pre-
sentarsi a partire da maggio. 
Alcuni docenti hanno già prov-
veduto a comunicare (sebbe-
ne in via ufficiosa) le date che, 
stando alle regole imposte dal 
Dipartimento, dovranno esse-
re identificate tra il 10 e il 30 
aprile. “Questo appello è sta-
to una manna dal cielo - com-

menta Benedetta Torre, stu-
dentessa al quarto anno - per-
ché ci permette di recuperare 
gli arretrati. Per come è orga-
nizzato il percorso, può succe-
dere di attardarsi e, in genera-
le, ci sono pochi appelli: prima 
di quest’anno non c’era nean-
che dicembre per dare gli esa-
mi nuovi”. Concorda Aurora 
Liguori, al secondo anno, per 
la quale questo appello “aiu-
terà tantissimo a recuperare 
quell’ultimo esame rimasto in-
dietro dal secondo anno, e che 
non volevamo dare a maggio, 
o magari qualche esame del 
primo semestre”. Per chi, inve-
ce, mira a sostenere gli esami 
in corso, la distanza ravvicina-
ta tra la fine delle lezioni e le 
date d’esame potrebbe esse-
re un deterrente non da poco, 
portando a sorvolare aprile e a 
guardare direttamente al pros-
simo appello utile. Soprattutto 
se le materie da sostenere so-
no molto corpose, come rac-
conta Gioia Sirangelo, studen-
tessa al terzo anno: “Credo che 
un appello in più per gli studen-
ti sia sempre un’opportunità. Io, 
però, non credo di approfittar-
ne, perché c’è troppa poca di-
stanza tra la fine dei corsi e l’i-
nizio degli esami e non credo ci 
sia abbastanza tempo per me-
tabolizzare il contenuto di cor-
si così impegnativi come Pro-
cedura Civile, Commerciale o 
Penale”. Non concorda, invece, 
Conny Musto (secondo anno): 
“per la maggior parte dei cor-

si, se si seguono le lezioni e ci si 
tiene al passo con lo studio, è 
più facile dare l’esame a men-
te fresca, appena si finisce”. Per 
gli studenti al primo anno, in-
vece, sarà un’ottima soluzione 
per “dare subito gli esami che 
possono essere preparati in 
minor tempo e poi concentrar-
si su quelli più lunghi”, riporta 
Marta Maddaluno. Concorda il 
collega Antonio Borriello, per il 
quale, anche se “questo appel-
lo non stravolgerà la mia orga-
nizzazione”, è comunque “un 
comfort in più: così ho più tem-
po per preparare gli esami più 
corposi”. Inoltre, come spiega 
la collega Sara Filocamo, anche 

lei al primo anno, questo appel-
lo aggiuntivo “un po’ aiuta a ri-
equilibrare la sproporzione di 
esami tra primo e secondo se-
mestre: al primo ce ne sono so-
lo due, al secondo quattro tra 
cui Privato e Costituzionale, che 
sono annuali”. E poi, non avere 
lunghe pause tra corsi e sessio-
ne è un buon modo per pren-
dere subito il ritmo, come sug-
gerisce la matricola Dario Con-
sales, per il quale “anche se è 
stato difficile ricominciare i cor-
si, dato che c’era ancora la ses-
sione in atto, preferisco sia tut-
to così compatto, perché aiuta 
a non perdersi”.

Giulia Cioffi

Appello di aprile
“una manna dal cielo”

Boom di presenze a Clinica legale
Oltre 200 iscritti per ‘Clinica legale’: il corso della prof.ssa Flora Di 
Donato che permette di conseguire i 4 cfu derivanti dalle ulterio-
ri attività formative. La prima lezione si è tenuta lunedì 10 mar-
zo, non senza alcune difficoltà logistiche: i 150 posti dell’aula A7 
di Via Marina, assegnata a questo insegnamento, si sono rivelati 
fin da subito insufficienti ad ospitare una platea composta non 
solo dagli studenti (prevalentemente) del terzo anno, che hanno 
l’obbligo di frequenza per acquisire i 4 crediti, ma anche per gli 
iscritti del curriculum penalistico, per i quali questo corso costitu-
isce un esame a scelta, che seguono congiuntamente ai colleghi 
più giovani. Nei giorni precedenti all’inizio del corso, la docente si 
era resa disponibile a venire incontro agli studenti nella ricerca di 
un orario per le lezioni che fosse quanto più rispettoso possibile 
delle varie esigenze e di eventuali accavallamenti con altri corsi. 
Così, tramite un sondaggio fatto circolare dai rappresentanti US, 
la platea studentesca si era espressa a favore della fascia oraria 
dalle 10.30 alle 12.30. Una soluzione che, nei fatti, ha permesso a 
molti studenti del terzo anno di rendere produttivo un buco tra le 
lezioni che, per alcune cattedre, arrivava a durare anche quattro 
ore (oltre ad evitare spostamenti in giorni non di corso a chi arri-
va da fuori città). A seguito del sovraffollamento della prima lezio-
ne, poi, la rappresentanza studentesca si è prontamente attivata 
per gestire la raccolta delle firme di registrazione delle presenze 
e ottenere un cambio d’aula. Il corso, infatti, è stato poi spostato 
nell’aula Coviello 2 di Palazzo Pecoraro Albani, che conta all’incir-
ca 220 posti.

Al corso di Diritto UE 
dell’immigrazione, un 

metodo di insegnamento che 
unisce lezione frontale e studio 
diretto della giurisprudenza e 
delle fonti, con un approccio 
pratico alla casistica. A raccon-
tarlo è la dott.ssa Flavia Rolan-
do, titolare della cattedra: una 
sola lezione a settimana, ma 
dalla durata di quattro ore. Le 
prime due, dedicate alla spie-
gazione teorica degli argomen-
ti oggetto del corso; le restanti, 
riservate ad una “esercitazio-
ne con compiti pratici, i classi-
ci che deve svolgere il giurista 
moderno: trovare, ad esempio, 
la sentenza più recente su un 
certo argomento o saper leg-
gere una modifica normati-
va”. Una volta assegnato il te-
ma, che può essere “una pro-

nuncia più recente o l’analisi di 
un nuovo atto normativo”, gli 
studenti hanno quaranta mi-
nuti di tempo per addentrarsi 
nelle banche dati e approfon-
dire l’argomento, anche riuni-
ti in piccoli gruppi, sfruttando 
l’occasione per affinare anche 
la capacità di lavorare in te-
am. Poi, in maniera chiara e 
sintetica, in circa sette o die-
ci minuti al massimo, devono 
esporre alla classe i punti fon-
damentali del loro lavoro. Due 
sono dunque le skills che que-
sto metodo mira a potenziare: 
la ricerca autonoma e l’esposi-
zione: “per un giurista è impor-
tante saper consultare i siti uf-
ficiali ed imparare ad usare le 
banche dati, per poter coglie-
re da queste le notizie, in mo-
do da non farsi condizionare 

da critiche più affrettate o fake 
news e riuscire a formarsi una 
propria opinione basata su da-
ti normativi di fatto, soprattut-
to in un tema così attuale co-
me l’immigrazione”, spiega 
la dott.ssa Rolando; poi, deve 
però essere anche in grado di 
“esporre le sue conclusioni in 
maniera sintetica, ma effica-
ce” e, per questo, “io farò giu-
sto piccole correzioni, per mi-
gliorare la loro capacità e chia-
rezza espositiva”. A suo dire, 
fin dalla primissima lezione i 
risultati sono stati incoraggian-
ti. “Noto che gli studenti han-
no voglia di mettersi alla pro-
va - racconta - soprattutto sa-
pendo che non saranno valuta-
ti per queste esercitazioni, pos-
sono sentirsi liberi di essere più 
incerti. Non c’è timidezza, anzi 

entusiasmo nel lavorare in pic-
coli gruppi e nel provare ad ap-
profondire personalmente”. Lo 
studio che muove a partire dai 
casi concreti è un metodo di 
approccio ampiamente diffu-
so in Paesi come l’Inghilterra 
o la Francia e, secondo la dott.
ssa Rolando, “soprattutto ne-
gli insegnamenti complemen-
tari potremmo cercare di intro-
durre una modalità mista che 
colga il meglio di entrambe le 
tradizioni, teorica e pratica”. I 
vantaggi? Non solo un maggior 
coinvolgimento della classe, 
laddove è spesso lamentata 
dagli aspiranti giuristi l’eccessi-
va teoricità del percorso di stu-
di, ma poi “può essere più faci-
le ricordare un principio ricon-
ducendosi al caso materiale”.

Giulia Cioffi

Ricerca autonoma ed esposizione al corso di Diritto UE dell’immigrazione
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Studi Umanistici

“Abbiamo puntato su nuo-
ve opportunità didattiche 

con l’ampliamento delle attivi-
tà extracurriculari e il rafforza-
mento del tutorato in itinere”, 
afferma la prof.ssa Simona Ve-
nezia, docente di Filosofia Teo-
retica e Coordinatrice del Cor-
so di Laurea Triennale in Filo-
sofia, che traccia l’andamento 
di un secondo semestre ricco 
di iniziative. Fiore all’occhiello 
dell’offerta formativa, i labora-
tori interdisciplinari: “occasio-
ni di confronto in cui gli studenti 
possono applicare le competen-
ze teoriche acquisite e interagire 
con esperti di altre discipline”, 
prosegue Venezia. I nomi: ‘Me-
chane Lab’ di Filosofia della Tec-
nica, ‘HUMANISE: Humanism, 
Art and Social Research’, che 
esplora l’umanesimo, le arti e le 
ricerche sociali, ‘Stone Lab for 
the Study of Neokantianism’ e 
il già noto seminario permanen-
te di Pensiero e Poesia. “Questi 
spazi non solo soddisfano la do-
manda di competenze speciali-
stiche, ma stimolano le soft skil-
ls, essenziali in ogni percorso la-

vorativo e non solo”. La docente 
invita gli interessati a monitora-
re costantemente il sito ufficia-
le del Corso (https://www.filo-
sofia.studiumanistici.unina.it/) 
per restare aggiornati sui pros-
simi incontri in programma. In 
questo contesto, si inserisco-
no anche le iniziative della Task 
Force d’Ateneo Human and Fu-
ture, guidata dal prof. Gianlu-
ca Giannini, docente di Filoso-
fia Morale. “Un progetto inter-
dipartimentale che promuove il 
dialogo tra filosofia e altre di-
scipline, come diritto, medicina, 
biologia e ingegneria. Tra mar-
zo e maggio sono già pianifica-
ti circa una decina di eventi”. 
Nel frattempo, per il tutorato 
in itinere è già stato delineato 
un fitto calendario. “Le sessio-
ni di confronto con studenti se-
nior, dottorandi e assegnisti so-
no essenziali per rispondere al-
le domande e alle esigenze degli 
studenti, in particolare di coloro 
che si trovano al primo anno”. 
L’imperativo: offrire un suppor-
to mirato che permetta a cia-
scuno studente di proseguire il 

proprio percorso con serenità. 
“Il mio invito è questo: non siate 
timidi. Chiedere aiuto è un vo-
stro diritto”, puntualizza Vene-
zia. Sul piano della didattica, si 
potenziano le abilità linguisti-
che: oltre ai corsi di Inglese e 
Francese, partono anche quel-
li di Tedesco e Spagnolo. “L’in-
troduzione di nuove lingue al se-
condo semestre segna un passo 
importante verso una formazio-
ne più internazionale e compe-
titiva”.

L’attesa per il prossimo an-
no accademico è, però, già alle 
stelle. “A partire dal prossimo 
ottobre, quando entreremo uf-
ficialmente nel terzo anno del 
nuovo ordinamento, è prevista 
l’attivazione del Laboratorio de-
dicato ai Classici della Filosofia, 
da 2 crediti, che consentirà agli 
studenti di esplorare autori e te-
sti fondamentali attraverso il la-
voro di gruppo”. E poi, ci saran-
no nuovi insegnamenti: Filoso-
fia della tecnica, Teoria della co-
noscenza, Etica e nuove tecno-
logie, Etica e teoria delle emo-
zioni. A questi si aggiungeranno 

materie come Pedagogia, Psico-
logia e Tecnologie e applicazioni 
del digitale, che “contribuiranno 
a rafforzare il bagaglio multidi-
sciplinare dei nostri iscritti”. Si 
mira ad offrire una “preparazio-
ne solida e completa - conclude 
la Coordinatrice - Studiare filo-
sofia da noi non significa solo 
apprendere concetti, ma svilup-
pare una capacità di pensiero 
attivo che consenta di orientar-
si in una realtà in continuo mu-
tamento. Vogliamo che i nostri 
studenti escano da questo per-
corso con gli strumenti neces-
sari per affrontare il mondo con 
lucidità, indipendenza e consa-
pevolezza”.

Giovanna Forino

Novità dalla Triennale in Filosofia

I laboratori interdisciplinari: il fiore 
all’occhiello del Corso di Laurea

   > La prof.ssa Simona Venezia

Potenziare le capacità erme-
neutiche, interpretative e 

comunicative sfruttando la for-
za evocativa della poesia: la fi-
nalità del Laboratorio ‘Interro-
gare l’esperienza con la parola 
poetica’, inaugurato il 10 mar-
zo e rivolto agli studenti della 
Magistrale in Coordinamento 
dei servizi educativi per la pri-
ma infanzia e il disagio sociale. 
“Portiamo avanti questo pro-
getto sin dalla fondazione del 
nostro Corso di Studi, perché 
riteniamo che il setting labora-
toriale, integrato con le lezio-
ni teoriche, sia essenziale per la 
formazione dei nostri iscritti”, 
racconta la prof.ssa Francesca 
Marone, docente di Pedagogia 
Generale e Sociale e Coordina-
trice del Corso di Laurea. Il per-
corso, strutturato in 24 ore con 
cadenza settimanale, prevede la 
lettura di testi di autori classi-
ci e contemporanei, affiancata 
da momenti di scrittura spon-
tanea. Un elemento cardine è, 

ovviamente, l’infanzia: “La po-
esia ci consente di raccontare 
l’infanzia non solo come fase 
della vita, ma anche come ca-
tegoria dell’esperienza umana. 
Attraverso il linguaggio poetico, 
esploriamo le molteplici sfaccet-
tature di questa età, restituen-
done la complessità e la profon-
dità emotiva”. L’attività si arric-
chisce con la partecipazione di 
relatori esperti che offriranno 
prospettive diverse sulla rela-
zione tra poesia ed educazione. 
“Già nella scorsa edizione - ri-
corda la docente - il laboratorio 
ha ospitato figure di rilievo co-
me Franco Arminio, Gianfranco 
Gallo e Nadia Terranova. Anche 
quest’anno si attendono ospiti 
d’eccezione tra poeti, scrittori e 
artisti viventi”.

L’approccio adottato mira a 
sviluppare una crescita per-
sonale e professionale. “Negli 
educatori - prosegue la docen-
te - si riscontra un duplice coin-
volgimento: da un lato, la poe-

sia rappresenta un dispositivo 
formativo che aiuta gli studen-
ti ad entrare in contatto con le 
proprie emozioni e con le dina-
miche psicologiche delle rela-
zioni interpersonali. Dall’altro, è 
uno strumento per esplorare le 
dimensioni esistenziali dell’in-
dividuo”. Questo perché la pa-
rola poetica, intesa come ‘pa-
rola-immagine’, ha la capacità 
di evocare e rendere accessi-
bili esperienze e vissuti difficil-
mente esprimibili con il linguag-
gio comune: “Consente di rag-
giungere dimensioni inconsce 
e tematiche complesse che non 
sempre trovano spazio nei co-
dici comunicativi ordinari”. Ma 
la poesia è anche molto di più: 
“È una pratica che nutre sia l’a-
nima sia l’intelletto, una risorsa 
da integrare nella quotidianità. 
Permette di dare forma e signifi-
cato alla propria esperienza, an-
che dal punto di vista mentale. 
Non è un lusso riservato a po-
chi, ma uno strumento di cura 

di sé”. Inoltre, agisce come an-
tidoto contro il conformismo e 
la rigidità del pensiero, aprendo 
nuove prospettive: “Ci proietta 
in una dimensione utopica, aiu-
tandoci a pensare e progettare 
il futuro in modi inediti. Come 
affermava Gianni Rodari, la po-
esia scompagina, spinge a im-
maginare e creare ciò che anco-
ra non esiste, sia a livello indivi-
duale che collettivo”.

Un elemento imprescindibile, 
dunque, “per i futuri educatori 
ed educatrici, ma non solo: per 
tutti gli esseri umani”.

Gi. Fo.

Un Laboratorio per gli studenti della Magistrale in Coordinamento dei servizi educativi 
per la prima infanzia e il disagio sociale

La poesia: “una pratica che nutre sia l’anima 
sia l’intelletto”

   > La prof.ssa Francesca Marone
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Studi Umanistici

Conclusi i preparativi per la 
nuova edizione del ciclo di 

seminari di Ispanistica promos-
so dal Dipartimento di Studi 
Umanistici. “Un appuntamento 
che rinnoviamo annualmente 
per arricchire l’offerta formati-
va dei Corsi di Laurea in Lingue, 
sia Triennale che Magistrale”, 
spiega la prof.ssa Flavia Ghe-
rardi, ordinaria di Letteratura 
Spagnola e Coordinatrice del-
la Triennale in Lingue, Culture e 
Letterature Moderne Europee. 
Organizzati nell’ambito della 
cattedra di Spagnolo ma aperti 
a tutti i discenti, i seminari ve-
dono la partecipazione di “stu-
diosi stranieri provenienti da 
atenei internazionali, esperti 
di vari ambiti che affronteran-
no tematiche legate alla cultu-
ra, alla storia e alla letteratura 
spagnola e ispanoamericana, 

spesso con un approccio com-
paratistico con altre letterature 
europee”.

Quest’anno gli argomenti 
trattati saranno particolarmen-
te diversificati, in linea con le 
specializzazioni dei singoli re-
latori, ma si concentreranno in 
particolare “sui grandi temi del-
la letteratura spagnola e ispa-
noamericana, dal Quattrocento 
fino al XXI secolo”. Il primo in-
contro, previsto per il 3 aprile, 
ospiterà le docenti Elisa Borsari 
(Università di Cordova), Georgi-
na Olivetto (Università di Bue-
nos Aires) e Ginés Torres (Uni-
versità di Granada). “Sarà una 
tavola rotonda dedicata all’u-
manesimo e all’anti-umanesi-
mo spagnolo nel contesto euro-
peo”, anticipa Gherardi. Si pro-
seguirà il 7 aprile con la lezio-
ne ‘El nuevo canon. Pedro Ruiz 

Pérez sobre la poesía de los si-
glos XVI y XVII’. “Interverranno i 
colleghi di Letteratura Spagno-
la Maria D’Agostino, dall’Uni-
versità Suor Orsola Benincasa, 
e Gennaro Schiano, ricercato-
re federiciano”. Il 5 maggio sarà 
la volta del prof. Ricardo de la 
Fuente (Università di Vallado-
lid), con una conferenza sulla 
poesia di Rubén Darío, “figura 
chiave del modernismo latinoa-

mericano e ponte tra la poesia 
ispanoamericana e le influenze 
francesi contemporanee”. L’ul-
timo appuntamento, il 13 giu-
gno, sarà incentrato sulla tra-
duzione: “Il prof. José María 
Micó, dell’Università Pompeu 
Fabra di Barcellona, affronterà 
le sfide della traduzione di un 
grande classico della letteratu-
ra italiana: la Gerusalemme Li-
berata di Torquato Tasso”.

Il progetto, puntualizza Ghe-
rardi, “nasce dalla collabora-
zione con istituzioni cultura-
li internazionali e, in partico-
lare, ci si avvale del supporto 
della RIUL (Red Internacional 
de las Universidades Lecto-
ras). Questo perché l’obiettivo 
accademico resta quello di in-
centivare le competenze lega-
te alla lettura e alla scrittura”. 
Gli incontri sono di respiro in-
ternazionale, quindi “gli inter-
venti saranno in lingua origi-
nale, così saranno per questo 
particolarmente accessibili per 
gli studenti del secondo e ter-
zo anno, oltre che per gli iscrit-
ti alla Magistrale. Anche le ma-
tricole provenienti da licei lin-
guistici, con un buon livello di 
competenza, potranno parteci-
pare. Chi possiede un livello B2 
non avrà difficoltà a seguire”.

Perché partecipare? “Si tratta 
di un’occasione unica per ap-
profondire argomenti che non 
vengono trattati nelle lezioni 
curriculari; si potrà in questo 
modo ampliare il proprio baga-
glio di conoscenze in un conte-
sto stimolante e internaziona-
le”. Per gli studenti della Trien-
nale, inoltre, “la frequenza, ac-
compagnata dalla stesura di 
una relazione finale, consen-
tirà il riconoscimento di credi-
ti per le Ulteriori conoscenze”. 
Gli interessati possono iscriver-
si inviando una richiesta all’in-
dirizzo hispanismodsu@gmail.
com. “Ci aspettiamo una gran-
de partecipazione. Siamo pron-
ti”, chiude la docente.

Giovanna Forino

Corso di Laurea in Lingue, 
Culture e Letterature Moderne Europee

Seminari di Ispanistica
con ospiti internazionali

Al via il secondo ciclo di 
‘Conversazioni Dannun-

ziane’ realizzato nell’ambito 
del progetto PRIN PNRR 2022 
Open Air Theatres in Italy (OA-
TI), che vede coinvolte le Uni-
versità di Trieste, capofila, prin-
cipal investigator il prof. Paolo 
Quazzolo, di Palermo, respon-
sabile scientifico la prof.ssa 
Anna Sica, e la Federico II, re-
ferente la prof.ssa Maria Pia 
Pagani. Si articola in cinque in-
contri attraverso testimonian-
ze e reading letterari dell’atto-
re Salvatore Iermano. In que-
sta occasione verrà anche pre-
sentata l’edizione del romanzo 
dannunziano Il Fuoco con in-
troduzione della prof.ssa Pa-
gani (Silvana Editoriale Classi-
ci, 2024). Il primo incontro si è 
tenuto il 17 marzo. I successivi 
(dalle 13.30 alle 15.30, il primo 
nell’aula 812, sede di via Nuo-
va Marina 33, gli altri nell’aula 
2 della sede Centrale di Corso 
Umberto): 9 aprile, ospiti Ales-
sandra Tiddia (MART di Rove-
reto) e Maurizio Harari (Uni-
versità degli Studi di Pavia); 6 
maggio, interviene Paolo Fio-
rentino (Psicologo psicotera-
peuta ASL Napoli 1, musicista 
e sceneggiatore); 13 maggio, 
relatori  Alessandro Maranesi 
(Rettore del Collegio Ghislie-
ri di Pavia), Alessandra Casa-
ti (Università dell’Insubria) e 

Gianpaolo Angelini (Università 
degli Studi di Pavia); 27 maggio 
(aula 2, sede Centrale di Corso 
Umberto) con Pierangelo Cap-
pello (Direttore Generale Cre-
atività Contemporanea del Mi-
nistero della Cultura) e Andrea 
Lombardinilo (Università degli 
Studi Roma Tre). L’iniziativa si 
avvale del patrocinio del Colle-
gio Ghislieri di Pavia, della Fon-
dazione ‘Il Vittoriale degli Ita-
liani’ e del Comitato Naziona-
le per le Celebrazioni del Cen-
tenario della morte di Eleonora 
Duse (1924-2024).

Sempre nell’ambito del pro-
getto Oati, l’evento ‘I sogni del-
le stagioni’ che si terrà presso 
l’Orto Botanico. Voce narrante 
l’attore Salvatore Iermano, con 

la partecipazione performa-
tiva dei Ballerini della Scuola 
delle Arti con le coreografie di 
Pia Tagliamonte; delle studen-
tesse e degli studenti federicia-
ni Chiara Pesce (chitarra classi-
ca e voce), Margherita De Luca 
(chitarra acustica), Ilenia Scala 
(flauto traverso), Cristiana Aiel-
lo (voce), Irene De Rosa (dan-
zatrice), Ludovica Buzzanca 
(violoncello), Gennaro Salerno 
(chitarra acustica e voce) e Ro-
berto Mascia (poesie). Gli ap-
puntamenti (si tengono dalle 
ore 12.00 alle 14.00): il 21 mar-
zo Benvenuto alla primavera; 
24 marzo Margherite in scena; 
1° aprile Pesce (fiorito) d’aprile; 
8 aprile Violette per una diva; 
16 aprile Camelie d’attrice.

CONVERSAZIONI DANNUNZIANE
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Economia

Anche quest’anno un ricco 
programma per il Labora-

torio Antimafia Sociale (Las), 
ormai alla sua quinta edizione, 
coordinato dal prof. Leandro 
Limoccia, docente di Sociolo-
gia del diritto e della devianza 
al Dipartimento di Economia, 
Management, Istituzioni (De-
mi). Due gli approcci alla base 
del Las: “Il dialogo interdisci-
plinare, la contaminazione con 
le altre discipline” e “il dialogo 
transdisciplinare, per cercare di 
portare altri saperi, non acca-
demici, nel processo di produ-
zione della conoscenza, colla-
borando con la società civile e 
le istituzioni”, premette il prof. 
Limoccia, in un’ottica di “supe-
ramento della frammentazione 
delle discipline e per rendere 
possibile la riflessività”.

Vari e diversi i temi e di alto 
livello i soggetti sociali, cultura-
li e accademici coinvolti. Gli in-
contri si terranno dall’8 aprile a 
giugno (Aula Fabrizi del Demi). 
Si tratterà di ‘Nuovo impegno 
antimafia’ con Augusto Cava-
di, cofondatore nel 1992 della 
Scuola di formazione etico-po-
litica ‘G. Falcone’ di Palermo, 
per “una riflessione su a che 
punto è in generale la lotta alla 
mafia e alle nuove mafie, i pas-
si in avanti, il bilancio antima-
fia, e in questo quadro l’analisi 
del ruolo dell’antimafia sociale 
negli ultimi 40 anni”, racconta 
il prof. Limoccia. Il rapporto tra 
“mafiosi e politica, i condizio-
namenti mafiosi nel mercato e 
la camorristizzazione dei com-
portamenti di ampi settori del-
la società” saranno affrontati 
nell’incontro ‘Evoluzione del-
le mafie’ con il prof. Giacomo 
Di Gennaro; di ‘Guerre, mafie, 
media nella società della cy-
bersecurity’ parlerà il prof. Mi-
chele Mezza e di ‘Criminalità 
economica e finanziaria’ il prof. 
Pasquale Troncone. Le mafie 
infatti non “sono più infiltrate 
nel tessuto economico e lega-
le, ma la loro penetrazione è 
strutturata e radicata nel capi-
talismo finanziario, clientelare, 
imprenditoriale e di Stato, e fa-
cilitato dalla corruzione”. Altro 
incontro con Gianfranco Nap-
pi, Direttore editoriale di Infi-
nitiMondi, ‘Dalla Terra dei fuo-
chi all’agroecologia. Un piano 
straordinario’ che illustrerà co-
me “la coltivazione e l’alleva-
mento intensivi rappresentano 
punti fondamentali della crisi 
economica indotta dall’osses-
sione produttivistica che inqui-
na e produce storture e ingiu-

stizie distributive e sfruttamen-
to del lavoro, negando il gu-
sto e la vita”. Ancora, Samue-
le Ciambriello, Garante delle 
persone sottoposte a misure 
restrittive della libertà perso-
nale della Regione Campania, e 
la prof.ssa Sabina Curti, dell’U-
niversità di Perugia, parleran-
no di ‘Povertà educativa, disa-
gio sociale e criminalità mino-
rile’, un problema politico, giu-
ridico e educativo per cui man-
ca un piano strutturale in tema 
di prevenzione già dall’infan-
zia. Giulia Russo, Direttore del 
Centro Penitenziario Pasquale 
Mandato di Secondigliano, e 
Don Tonino Palmese, Garan-
te delle persone private della 
libertà personale della città di 

Napoli e presidente della Fon-
dazione Polis, presiederanno 
l’incontro ‘La giustizia riparati-
va. Un nuovo paradigma della 
giustizia penale’ che mira a “ri-
sanare le ferite della persona e 
le fratture del tessuto sociale, 
facendo della cultura della ri-
parazione un nuovo paradigma 
di giustizia penale, inclusivo e 
di benessere - spiega il prof. Li-
moccia - Vittima e reo, fermo 
restando le differenze, hanno 
in comune la sofferenza, e al-
la prima deve essere permes-
so di ristabilire i diritti negati 
e trasformare il dolore in spe-
ranza, anche per le future ge-
nerazioni, e per il reo va ripor-
tata la consapevolezza del dan-
no alla vittima per ammettere 

cambiamenti alla propria vi-
ta”. A ciò si collega ‘Algocrazia 
e potere. Nel ‘dovere’, il ‘diritto’ 
che sfida le mafie’ di Carmela 
Bianco, Pontificia Facoltà Te-
ologica dell’Italia Meridionale 
San Tommaso. L’ultimo incon-
tro, dal titolo provocatorio ‘La 
prepotenza come criterio ‘eti-
co’ generale?’, sarà tenuto da 
Giuseppe Limone, Università 
Vanvitelli, direttore della Rivi-
sta ‘L’era di Antigone. Quaderni 
di Scienze Filosofiche, Sociali e 
Politiche’. Il laboratorio si con-
cluderà con una visita didatti-
ca il 14 giugno alla Villa Fer-
nandes, bene confiscato alla 
camorra a Portici, sede del Pre-
sidio Libera Portici ‘Teresa Buo-
nocore, Claudio Taglialatela, 
Pasquale Mandato’, del Colle-
gamento contro le camorre “G. 
Franciosi” APS e dell’ANPI Ciro 
Siciliano, simbolo dell’intreccio 
tra “economia sociale e la lotta 
alla criminalità e corruzione”.

Eleonora Mele

Parte la quinta edizione del
Laboratorio Antimafia Sociale

Il diritto e la realtà 
aumentata

Al Dipartimento di Scienze Economiche e Sta-
tistiche (Dises) è partito il Laboratorio ‘Profili 
giuridici della realtà aumentata e nuove fron-
tiere dell’automazione’, tenuto dal dott. Clau-
dio Corso, che propone agli studenti “una di-
samina delle principali questioni giuridiche 
dell’automazione, focalizzandosi sulle novità in 
tema di realtà aumentata e virtuale”. Il Labo-
ratorio sarà “più interattivo delle classiche le-
zioni seminariali, ma preserverà l’oralità del-
la materia giuridica”. Dunque ciascuno dei sei 
incontri sarà suddiviso in due parti: “un’intro-
duzione teorica e presentazione dei principi 
generali di diritto” e un “case study che ne il-
lustra gli aspetti concreti”. È qui che i ragaz-
zi saranno più “attivamente coinvolti, con il la-
voro di classe e ‘project work’ quotidiano, an-
che di gruppo - racconta il docente - Faremo 
uno sforzo ricostruttivo, partendo dal caso con-
creto per estrarre un suggerimento teorico”. Il 
diritto, infatti, si presta di più all’analisi teori-
ca, perciò l’obiettivo del Laboratorio è di “svi-
luppare competenze e conoscenze che possa-

no stare sia nel bagaglio di ciascuno di noi, sia 
essere utili all’operatore economico del futuro, 
fornendogli professionalità”.
Tra i temi affrontati le opere computazionali 
e il diritto d’autore, condizioni di utilizzo, que-
stioni di proprietà intellettuale e privacy dei 
principali tool di AI, realtà aumentata, pro-
dotti finanziari e passion investments. Si trat-
ta di argomenti di “particolare attualità, che 
toccano trasversalmente le materie del dirit-
to privato, e per cui dobbiamo confrontarci co-
stantemente con la disciplina”. Un esempio di 
queste tecnologie è il ‘Try on virtuale’ che con-
sente agli utenti di provare virtualmente abiti, 
accessori e calzature, e che implica questioni 
relative allo sfruttamento dei dati. Vi è poi con 
lo sviluppo delle nuove tecnologie l’emersione 
di nuovi soggetti come “chi si occupa di rigene-
rare i cellulari, che è diverso dal classico pro-
duttore o venditore, e proprio recentemente in 
sede europea c’è stata una proposta di diretti-
va per delinearne il ruolo”. Si prevede inoltre 
“l’interlocuzione con alcune aziende del set-
tore della realtà aumentata e virtuale, anche 
se il discorso è perimetrato perché sono poche 
le aziende del settore e del territorio che se ne 
occupano”, conclude il dott. Corso.

   > Il prof. Leandro Limoccia
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Università Federico II - L. Vanvitelli

Torna per la seconda edi-
zione ‘Abilità e competen-

ze: Laboratorio di Coaching’, 
con la dott.ssa Chiara Nocchet-
ti, per gli studenti del terzo an-
no di Economia e Commercio. 
Il Coaching, secondo la defini-
zione di Pannitti e Rossi, ‘è un 
metodo di sviluppo di una per-
sona, di un gruppo o di un’orga-
nizzazione, che si svolge all’in-
terno di una relazione facilitan-
te, basato sull’individuazione e 
l’utilizzo delle potenzialità per 
il raggiungimento di obiettivi 
di cambiamento/miglioramen-
to autodeterminati e realizza-
ti attraverso un piano d’azio-
ne’. Spesso nella nostra vita ci 
troviamo davanti a una scelta, 
all’università, nel lavoro, nelle 
relazioni, e “il coaching aiuta a 
orientarti, capire i tuoi obietti-
vi e poi ti accompagna nel rag-
giungerli, non a caso il secon-
do significato di coach è quello 
di carrozza, un modo per anda-
re da a a b”, spiega la dott.ssa 
Nocchetti. Un’intuizione, quel-
la della Federico II, perché il co-

aching “si usa molto all’estero, 
ma è ancora una novità in Ita-
lia – dove lo usa soprattutto chi 
ha ruoli particolarmente stres-
santi come i ceo e gli sportivi – 
e ancora di più all’Università”. 
L’idea è far arrivare il coaching 
“anche agli studenti che hanno 
un grande bisogno di capirsi e 
non di fare le cose solo perché 
devono”, racconta. Nasce an-
che da un’esigenza personale: 
“Anche a me è successo, quan-
do studiavo Giurisprudenza e 
pensavo di doverlo fare per for-
za. Sarebbe stato bello all’epo-
ca avere qualcuno per accom-
pagnarmi nella riflessione, che 
non dicesse solo ‘vai avanti, fai 
gli esami, il lavoro è sofferen-

za’”.
Per la dott.ssa Nocchetti due 

sono i momenti del laborato-
rio: “Da un lato trasmettere le 
tecniche di coaching, cos’è e 
quale metodo può fornire come 
approccio personale alla vita, 
con una parte teorica sui padri 
fondatori e i pilastri coaching”, 
dall’altro si tratta di “mette-
re gli studenti in gioco con la 
pratica”. Alla fine del Laborato-
rio gli studenti dovranno sten-
dere un “piano d’azione, dove 
devono individuare come rag-
giungere un loro obiettivo e 
presentarlo alla classe. All’ini-
zio i ragazzi sono abituati alla 
didattica frontale, hanno pau-
ra di dire la loro opinione, men-

tre io li faccio sedere in cerchio 
senza banco e li sprono a par-
lare”. Un punto cruciale infatti 
è il rapporto con l’errore: “Una 
cosa è il perfezionismo, per cui 
non finisci mai per paura di 
sbagliare, un’altra è capire che 
l’errore è parte del processo e 
puntare all’eccellenza. O si vin-
ce o si impara, come dice il mio 
Maestro”.

Il Laboratorio sta avendo un 
grande successo tant’è che 
“partecipano comunque dei ra-
gazzi del secondo anno, anche 
senza ottenere i 2 crediti, per-
ché sono molto interessati”. Gli 
allievi della scorsa edizione tor-
nano per “raccontare che il pia-
no d’azione ha funzionato, per-
ché hanno imparato strumenti 
concreti e applicabili, tecniche 
di comunicazione non violenta, 
modi per affrontare gli esami”. 
Si progetta inoltre di “lanciare 
uno sportello di coaching per 
colloqui privati gratuiti”, con-
clude.

Eleonora Mele

Economia Federico II

“Il coaching aiuta a orientarti,
capire i tuoi obiettivi e poi ti

accompagna nel raggiungerli”

Il cinema come finestra sul 
mondo, per gettare lo sguar-

do oltre i confini della nostra 
società. È questo lo scopo del-
la rassegna ‘Mondovisioni’, un 
ciclo di proiezioni documenta-
ristiche tratte dalla selezione 
di Internazionale, che è giunta 
alla sua seconda edizione. L’ini-
ziativa, incardinata nel proget-
to di ricerca ‘Report on the Pre-
sent. The state of law and de-
mocracy in the contemporary 
world through audiovisual re-
presentations’, è volta ad apri-
re le porte del Dipartimento di 
Giurisprudenza alla cittadinan-
za e fornire spunti di riflessio-
ne attraverso il rapporto tra ci-
nema e diritto. A parlarne è la 
prof.ssa Carmen Di Carluccio, 
docente di Diritto del lavoro: 
“L’iniziativa rappresenta un’op-
portunità unica per approfon-
dire tematiche di attualità e 
diritti umani  con uno sguar-
do interdisciplinare attraverso 
le dimensioni giuridica, politi-
ca, etica e culturale. La rasse-
gna si propone di stimolare la 
riflessione critica sulle princi-
pali questioni globali e di favo-
rire un dialogo aperto tra stu-
denti, docenti ed esponenti del-
la società civile. In tal modo, il 
Dipartimento innova il proprio 
impegno nella formazione di 
una classe dirigente consape-
vole, capace di affrontare le sfi-
de del presente con un approc-
cio informato e multidisciplina-

re”. L’evento offre agli studenti 
uno sguardo privilegiato sulle 
tematiche di attualità interna-
zionale in cui diritto, politica 
e società si intrecciano in mo-
do complesso e fornisce un’e-
sperienza formativa che valica 
i confini dell’aula. “È importan-
te mettersi nei panni dell’altro 
- ha concluso la prof.ssa Di Car-
luccio - perché l’altro potrem-
mo essere noi”. In un contesto 
geopolitico in cui i nazionalismi 
tornano ad imperare e in cui 
tutti si riuniscono intorno alla 
propria bandiera dimenticando 
cosa accade oltre i propri con-
fini, ‘Mondovisioni’, dunque, 
nuota controcorrente.

Il calendario degli appunta-
menti: il 7 aprile sarà proiettato 
‘Union’ che  racconta dell’im-
presa storica, sono riusciti a 

sindacalizzare uno stabilimen-
to dell’azienda, di un gruppo di 
lavoratori di Amazon; il 23 apri-
le sarà la volta di ‘Democracy 
Noir’ imperniato sulla storia di 
tre donne che nell’attuale Un-
gheria si oppongono alle deri-
ve autoritarie del primo mini-
stro Viktor Orbán; l’ultima pro-
iezione della rassegna, l’8 mag-
gio, ‘Farming the revolution’, 
rappresenta la recente protesta 
agricola avvenuta in India, in 

cui migliaia di agricoltori si so-
no levati contro un corpus legi-
slativo ritenuto ingiusto, dimo-
strando come l’iniziativa col-
lettiva e la resistenza pacifica 
possono cambiare il corso degli 
eventi. Alle proiezioni segue il 
dibattito. Chi partecipa agli in-
contri potrà vedersi riconosciu-
ta l’attività quale tirocinio curri-
culare obbligatorio.

N. Di N.

Il rapporto tra cinema e diritto
nella rassegna Mondovisioni

In breve
- 11 aprile: la data da segnare in rosso in agenda per gli studenti 
interessati a concorrere all’attribuzione di attività part-time per 
l’anno accademico 2024/2025. Un’opportunità offerta agli stu-
denti, con particolari condizioni di reddito e merito, per svolgere 
attività di collaborazione a tempo parziale presso varie strutture 
universitarie. 362 le attività distribuite tra i Dipartimenti dell’Ate-
neo. La collaborazione ha una durata massima di 150 ore e viene 
remunerata con un compenso di 9 euro ad ora.
- Tre studenti (tra quanti si sono candidati entro il 18 marzo) del 
Corso di Laurea Triennale in Ingegneria Civile, Edile e Ambientale 
potranno partecipare all’Erasmus Blended Intensive Programmes 
(BIP) su proposta della prof.ssa Carolina De Falco. Il Dipartimento 
è partner nella partecipazione al BIP capofila l’Universidade Por-
tucalense Infante D. Henrique di Oporto (Portogallo), dal titolo In-
novating from Tradition. Strategies for the reinterpretation of ver-
nacular techniques for a sustainable future che prevede una mo-
bilità virtuale e un incontro in presenza (nella seconda settimana 
di luglio) in Portogallo tra gruppi di studenti e studentesse prove-
nienti dalle Università: Universidad de Aveiro (Portogallo), Univer-
sidad de Granada (Spagna), Universitat Politecnica de Catalunya 
(Spagna), Universidad de Alcalá (Spagna), che intraprenderanno 
un percorso formativo comune.
- Aperture straordinarie di sabato per il Museo Anatomico della 
Vanvitelli (via Luciano Armanni n. 3, nel Complesso Universitario 
di Santa Patrizia) il 22 marzo e il 12 aprile dalle 9.00 alle 15.00 (ul-
timo accesso alle ore 14:00). Per la visita è consigliata la prenota-
zione al link: https://musa.okticket.it/it/biglietti scegliendo la da-
ta e la fascia oraria che si preferisce.
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Università della Campania “L. Vanvitelli”

Il Consiglio del Corso di Lau-
rea in Architettura ha il suo 

nuovo Presidente. Si tratta del 
prof. Marino Borrelli, il quale 
nella tornata del 4 marzo ha ot-
tenuto 38 preferenze su 40 vo-
tanti. Già alla guida della me-
desima Magistrale a ciclo uni-
co dal 2008 al 2011, il docen-
te, ordinario di Composizione 
Architettonica e Urbana, pren-
de il posto dell’uscente prof. 
Efisio Pitzalis. “Trovo un Corso 
sostanzialmente inalterato - ha 
detto ad Ateneapoli - un segno 
molto importante perché la sua 
attuale forma e il suo attuale 
impianto funzionano molto be-
ne. E lo dico con un minimo di 
orgoglio, mio così come di tut-
ti coloro che hanno contribui-
to alla riforma illo tempore, tra 
cui la nostra attuale Direttri-
ce, la prof.ssa Ornella Zerlen-
ga”. Il docente, naturalmente, 
si riferisce agli anni del manda-
to precedente: “da Presidente, 
ho affrontato in prima persona 
l’impatto del D.M. 270/04 e dei 
successivi decreti” (il decreto 
ministeriale 270 ha modificato 
l’ordinamento universitario e 
ha stabilito una riorganizzazio-
ne dei Corsi di Laurea e Laurea 
Magistrale entrata a regime 
nell’anno accademico 2010-
2011, ndr). Borrelli si sofferma 
poi su alcuni dati e classifiche 
Censis: “il Corso aveva un pun-
teggio generale che lo poneva 
al quinto posto su 25, cioè pri-

mo degli Atenei del sud e se-
condo su base nazionale rispet-
to all’indicatore progressioni di 
carriera ed era al quinto posto, 
in generale, su tutti gli altri in-
dicatori. Ad oggi, nel 2025, lo 
trovo al sesto posto e al quar-
to come progressioni di carrie-
ra (dipendono dall’Ateneo e da 
una serie di parametri che la-
sciano il tempo che trovano)”. 
Sul sesto posto, il docente spie-
ga: “si tratta di un gap impos-
sibile da colmare perché lega-
to alla voce rapporti interna-
zionali, a poca distanza dalla 
nostra sede c’è il fortissimo ri-
chiamo di una città d’arte come 
Napoli. Ad ogni modo, il posto 
che abbiamo attualmente re-
sta comunque di altissimo livel-
lo e profilo”.

Sugli obiettivi di mandato – 
prerogativa del Consiglio, che 
il Presidente coordina – il do-
cente stila un elenco genera-
le: “consolidare la classifica 
e affrontare tutte le numero-
sissime scadenze che, dopo la 
Legge Gelmini, sono travolgen-
ti e sempre corpose – abbia-

mo a che fare con operazioni 
più che altro amministrative, 
tant’è che già all’epoca del pri-
mo mandato sollecitai l’Ateneo 
a istituire degli uffici o desti-
nare personale per la gestione 
interna dei Corsi di Studio”. Se 
nel breve una delle scadenze è 
la programmazione didattica, 
sul lungo gli obiettivi restano 
l’innalzamento ulteriore “della 
qualità della didattica e della 
competitività dei nostri studen-
ti in uscita in ambito professio-
nale. Quando lavorammo su 
questo Corso – era uno dei po-
chi ad avere la sigla dell’Unio-
ne Europea che consentiva l’i-
scrizione ad albi professiona-
li europei – ci tenemmo mol-
to ad inserire nel Manifesto il 
quadro complessivo dell’en-
decalogo europeo – gli undici 
punti a cui deve rispondere un 
laureato in Architettura”. L’in-
tervista al neo Presidente ter-
mina mettendo in luce un pro 
e un contro del Corso del qua-
le si appresta ad assumere le 
redini. “Il nostro punto di for-
za è senz’altro quello di aver 

eliminato, da anni, gli inse-
gnamenti integrati e gli inse-
gnamenti coordinati, cioè tut-
ti quegli esami costituiti da di-
versi crediti di diverse discipline 
che creavano grosse difficoltà 
di coordinamento e funziona-
mento. Da allora gli insegna-
menti sono sempre monodi-
sciplinari e quindi diretti: il no-
stro è un Corso rapido per que-
sto. Abbiamo ridotto al minimo 
il numero di esami mantenen-
do inalterato il numero di cfu 
complessivi”. La nota dolente è 
trasversale a tutta l’accademia 
italiana: “i docenti sono oberati 
da molte incombenze ammini-
strative che sottraggono tem-
po alla didattica e alla ricerca. 
Tutto questo ha una ricaduta 
devastante sul nostro lavoro e 
sui Corsi di Laurea”.

Claudio Tranchino

Un Dottorato Honoris Causa 
in Architettura a Brunello 

Cucinelli il prossimo 3 aprile. 
Al Dipartimento di Architettu-
ra e Disegno Industriale è or-
mai tutto pronto per la cerimo-
nia di conferimento del titolo 
accademico all’imprenditore e 
stilista umbro di Castel Rigone, 
paese accovacciato sulle colline 
orientali che delimitano il terri-
torio del Lago Trasimeno. Noto 
in tutto il mondo per il brand, 
che porta il suo nome, nato 
nel 1978 a Solomeo, un placi-
do paesello di origine medieva-
le plasmato nei decenni fino a 
diventare ‘Borgo del Cashme-
re e dell’Armonia’, Cucinelli si 
può definire una vecchia cono-
scenza della Vanvitelli: era il 6 
ottobre del 2017 quando ten-
ne la lectio magistralis dal tito-
lo ‘Dignità economica e morale 
dell’essere umano’ in Aula Ma-
gna per il ciclo di eventi ‘Oltre 
le due culture’. E tutto il senso 
del brand Cucinelli è stato abil-

mente condensato dal punto di 
vista comunicativo in un Mani-
festo biografico rintracciabile 
sul sito dello stilista. Dalle radi-
ci contadine (sono costanti gli 
echi della terra e dei frutteti, 
della fatica sana) alle storture 
sociali della città grigia e sfrut-
tatrice che non conosce giu-
stizia sociale - “mio padre era 
operaio in un’azienda di pre-
fabbricati in cemento armato. 
Quando la sera tornava a casa 
lo sentivo lamentarsi di essere 
umiliato dai suoi datori di lavo-
ro” - fino all’importanza dell’in-
gegno a sostegno di un artigia-
nato lento e quasi artistico per 
realizzare il rispetto della na-
tura e della dignità umana. In 
una sezione in particolare del-
la biografia si racconta di un ve-
ro e proprio Credo: “in una for-
ma di Capitalismo Umanistico 
contemporaneo dove il giusto 
profitto si consegua cercando 
il meno possibile di recar danno 
al Creato e all’umanità. Mi pia-

ce pensare ad una sostenibili-
tà inclusiva dei valori materia-
li e di quelli spirituali, un luogo 
concreto dove l’ambiente, l’e-
conomia, la cultura, la tecnolo-
gia, lo spirito e la morale viva-
no insieme, completandosi nel 
concetto di Umana Sostenibili-
tà”. E per questo ‘Capitalismo 
Umanistico e Umana Sosteni-
bilità’, un brand che vuole far-
si filosofia, Cucinelli ha ricevuto 
tanti riconoscimenti naziona-
li e internazionali. Limitandosi 
a quelli accademici si possono 
menzionare: la Laurea Magi-
strale honoris causa in Filosofia 
ed Etica delle relazioni umane 
con cui, nel 2010, l’Università 
degli Studi di Perugia ha volu-
to rendere omaggio alla sua al-
ta attività di imprenditore uma-
nista; il Dottorato di ricerca in 
Filosofia honoris causa ottenu-
to nel 2018 presso l’Università 
degli Studi di Messina, che lo 
ha ritenuto “pensatore concre-
to, promotore culturale e vero 

mecenate dei nostri tempi”; un 
secondo Dottorato di ricerca 
honoris causa, stavolta in Ma-
nagement, Banking and Com-
modity Sciences, riconosciuto-
gli dall’Università di Roma La 
Sapienza nel 2022, per rende-
re omaggio alla “particolarità 
della sua azione imprenditoria-
le, che è sempre stata quella di 
offrire lavoro nel pieno rispet-
to della dignità morale ed eco-
nomica dell’uomo”. A Caserta 
Cucinelli riceverà il suo quarto 
Dottorato.

Magistrale a ciclo unico in Architettura

Il prof. Marino Borrelli
ritorna alla guida

del Corso di Laurea

Dottorato Honoris Causa in Architettura 
all’imprenditore e stilista umbro Brunello Cucinelli
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Si terranno il 7 maggio le ele-
zioni per il Direttore del Di-

partimento Multidisciplina-
re di Specialità medico chirur-
giche e odontoiatriche per il 
triennio 2025/2027. Direttore 
uscente è il prof. Giovanni Io-
lascon il quale, eletto la prima 
volta nel 2019, è giunto alla fi-
ne del secondo mandato e oggi 
fa la conta dei traguardi tagliati. 
“Al mio ingresso non trovai cer-
to un Dipartimento disastrato 
– afferma il docente, che dallo 
scorso novembre è anche Pre-
sidente della Società Italiana di 
Medicina Fisica e Riabilitativa – 
Il mio predecessore aveva svol-
to un ottimo lavoro e l’ordina-
mento didattico era molto ben 
strutturato. Nel corso dell’ulti-
mo sessennio mi sono occupa-
to di miglioramento, ma mai 
di revisione”. Un miglioramen-
to dell’offerta formativa che 
recentemente si è manifesta-
to anche tramite la proposta di 
due nuovi Corsi di Laurea, ora al 
vaglio dell’Anvur, che probabil-
mente saranno attivati il prossi-
mo ottobre: un Corso di Laurea 
Magistrale in Scienze riabilita-
tive che completa l’offerta for-

mativa della Triennale in Fisio-
terapia e una Magistrale a ciclo 
unico in Medicina e Chirurgia 
con sede a Castel Volturno che 
afferisce al Dipartimento. “Ab-
biamo pensato al primo Corso 
di Laurea con l’obiettivo di for-
mare un gruppo di dirigenti in 
ambito fisioterapico – spiega Io-
lascon – mentre il secondo, ana-
logo agli altri Corsi in Medicina 
e Chirurgia dell’Ateneo, vuole 
sopperire al crescente nume-
ro di richieste che prevediamo 
con l’abrogazione del numero 

chiuso. Si aggiungeranno circa 
120 posti”. L’azione di Iolascon 
si è concentrata anche sulla ri-
cerca che “è di estrema impor-
tanza in Medicina. Poiché c’era 
una sproporzione tra docenti 
ordinari, associati e ricercatori, 
nel corso di questi sei anni ab-
biamo ampliato il numero degli 
assegni di ricerca, strutturando 
una piramide in cui il rapporto 
tra docenti e ricercatori è otti-
male”. Sul versante della didat-
tica Iolascon,  ordinario di Me-
dicina fisica e riabilitativa, ha in-

vece puntato molto sulla figura 
del fisioterapista. “La Vanvitel-
li ha quattro sedi per Fisiotera-
pia, una a Caserta, una a Napo-
li e due ad Avellino – spiega – Il 
problema è che c’è penuria di 
questa figura, che invece è es-
senziale. Così abbiamo provve-
duto ad ampliare il numero dei 
posti e a formare il maggior nu-
mero possibile di fisioterapisti”. 
Grande attenzione è stata rivol-
ta anche a Odontoiatria, che 
sta diventando abilitante: “In 
questo caso abbiamo apporta-
to e stiamo tuttora apportan-
do delle modifiche strutturali al 
Corso con l’incremento di atti-
vità pratiche e operative e con 
la creazione di nuovi ambulato-
ri-laboratori”.

Il Dipartimento ha sede a Na-
poli, presso il complesso di San 
Gaudioso: gli spazi, sebbene va-
lorizzati, sono limitati. “Abbia-
mo spazi da ristrutturare che 
possono essere restituiti alla 
comunità studentesca sotto for-
ma di aule studio e spazi comu-
ni. Ho fatto richiesta al Rettore, 
che è favorevole e ben disposto, 
ma purtroppo siamo in ristret-
tezze economiche. Abbiamo 
fatto il possibile con quello che 
avevamo – conclude il prof. Io-
lascon – Sono sicuro che chi ver-
rà dopo di me saprà come valo-
rizzare il lavoro svolto e si impe-
gnerà per consolidarlo”.

Nicola Di Nardo

Un Corso di Laurea in Medicina a Castel 
Volturno: si attende l’okay dell’Anvur

Si dice che il tema della parità 
di genere non dovrebbe ri-

dursi alla Giornata Internazionale 
della donna ma dovrebbe essere 
affrontato a oltranza. Il Diparti-
mento di Psicologia ha tenuto 
fede a questo principio, inaugu-
rando, lo scorso 7 marzo, la mo-
stra permanente “Donne inno-
vatrici e visionarie”, dislocata tra 
il complesso di via Vivaldi e quel-
lo di viale Ellittico. Ma non solo. Il 
27 marzo si terrà presso la sede 
di via Vivaldi il convegno ‘Donne 
oggi. Fra scelte di famiglia e con-

ciliazione vita-lavoro’. “Il nostro 
scopo è dare seguito a una ricor-
renza che vorremmo non restas-
se solo tale, in modo che forni-
sca nuovi spunti di riflessione  su 
questioni legate alla disparità di 
genere e alla condizione femmi-
nile - dice il prof. Andrea Mille-
fiorini, docente di Sociologia dei 
fenomeni politici - Un discorso 
più ampio che si lega alle critici-
tà attuali: le nuove incertezze so-
ciali, i problemi identitari e di ri-
conoscimento collettivo in cui la 
disparità di genere e dell’identità 

sessuale emergono in modo evi-
dente”. Il convegno, che vede le 
relazioni dei professori Millefio-
rini, Fulvia D’Aloisio, Alessandro 
Lo Presti e Ferdinando Toscano, 
fa riflettere anche sul ruolo so-
ciologico della donna: “un atto-
re sociale consapevole del pro-
prio ruolo, sicuro della propria 
identità, ma ancora a disagio per 
il gap tra le sue aspettative e la 
realtà esterna. Una società in cui 
ancora nelle istituzioni e nelle or-
ganizzazioni le disuguaglianze 
permangono per problemi non 

ancora risolti, non per maschili-
smo, ma per inerzia o mancanza 
di volontà politica”. Un esempio: 
quando si parla di welfare state 
bisognerebbe pensare a misu-
re volte a sostenere le mamme 
affinché possano dedicare tem-
po ai figli e porre attenzione agli 
asili, alle attività extrascolastiche 
e alle risorse umane che in Ita-
lia mancano. “Bisognerebbe for-
se guardare ai Paesi scandinavi o 
alla Francia – conclude il docente 
– che prevedono misure che con-
sentono alle donne di persegui-
re obiettivi personali al pari degli 
uomini”.

Donne: la difficile conciliazione vita-lavoro

Dipartimento di Lettere e Beni Culturali

Laboratorio di Antropologia della scrittura
Quinta edizione del Laboratorio di Antropologia della scrittura 
al Dipartimento di Lettere e Beni Culturali. Aperto a 20 studen-
ti, sarà dedicato ad esplorare le narrazioni, antiche e moderne, 
sull’invenzione e la diffusione della scrittura con un focus parti-
colare sull’introduzione degli alfabeti.
Il Laboratorio sarà strutturato in tre incontri dedicati all’esposi-
zione dei temi oggetto di questa edizione, in uno di carattere la-
boratoriale e in un incontro finale di presentazione dei progetti 
delle/degli studenti. Nel corso degli incontri si approfondiranno 
le Narrazioni sull’invenzione dell’alfabeto in Grecia (Eroi, divinità, 

luoghi, a cura di Carlo Giuranna; Percezioni della scrittura, a cura 
di Sotera Fornaro); le Narrazioni sull’introduzione delle lettere a 
Roma (a cura di Carlo Giuranna); le Ricostruzioni della nascita de-
gli alfabeti negli studi moderni e contemporanei: stato della que-
stione e future prospettive di ricerca (a cura di Matilde Civitillo). 
Durante ciascun incontro (della durata di due ore) è prevista, do-
po gli interventi dei relatori, una discussione con gli studenti. Ai 
partecipanti (divisi in gruppi di lavoro) sarà poi richiesto di pro-
porre un ‘caso di studio’ che sarà esposto alla classe durante l’in-
contro finale. Il calendario del Laboratorio 30 aprile, 8, 15, 22 e 
29 maggio (ore 14.30 - 16.30). È consentita una sola assenza. La 
frequenza del Laboratorio e la presentazione del progetto con-
sente agli studenti del Corso  di Laurea in Lettere l’acquisizione 
di 2 crediti formativi.

   > Il prof. Giovanni Iolascon
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Da studente a CEO: Anto-
nio Picozzi ha racconta-

to ‘un percorso che non aveva 
programmato’ agli studenti del 
Dipartimento di Economia nel-
la mattinata del 10 marzo. L’in-
contro si è svolto nell’ambito dei 
corsi di Imprenditorialità e In-
novazione, Economia e Gestio-
ne delle Startup e Pianificazione 
Economico-Finanziaria dei pro-
fessori Davide Dell’Anno,  Die-
go Matricano e Giorgio Ricciar-
di. Ex studente dell’Università 
Vanvitelli, dove ha conseguito 
la Laurea Triennale in Economia 
Aziendale, Magistrale alla Boc-
coni di Milano, Picozzi si inter-
faccia al mondo del lavoro con 
l’azienda Accenture, in cui svol-
ge attività di consulenza finan-
ziaria, per poi passare ad Ama-
zon come e-commerce manager. 
Poi decide di lanciarsi nel mon-
do delle Startup, iniziare a intra-
prendere una carriera impren-
ditoriale per “creare una realtà 
che fosse più mia”. Il passaggio 
da dipendente a imprenditore è 
stato per lui “abbastanza sem-
plice”, in quanto lavorare sulle 
proprie idee, operare in attivi-

tà goal-oriented, piuttosto che 
process-oriented (come in quel-
le aziendali), risultava più ade-
rente alla sua vocazione, anche 
a scapito di una maggiore sicu-
rezza e stabilità finanziaria. In-
novazione, rischio e scalabilità: 
sono i tre agenti costitutivi delle 
Startup di successo. Si parte da 
un problema reale per poi ribal-
tarlo nella creazione di qualcosa 
che funzioni, qualcosa di innova-
tivo. C’è bisogno di un team coe-
so e motivato, di interagire con-
tinuamente con i mercati (anche 
quelli nuovi e non serviti) fino a 
trovare un prodotto market-fit. 
Per finire, è necessario raccoglie-
re fondi e scalare il business. Nel 
2021, così, decide di avviare un 
servizio di deposito e trasporto 
bagagli durante l’ultimo giorno 
di viaggio, nelle aree di Milano 
e Bergamo. “La mia prima attivi-
tà che ho vissuto con la voglia di 
imparare, dove l’errore principa-
le è stato peccare su un proget-
to non scalabile”: il business non 
poteva crescere in modo espo-
nenziale senza modificare i co-
sti iniziali. Nel dicembre 2021, 
durante l’ultima ondata di Covid 

in Italia, il servizio viene sospeso 
per tre mesi e prende forma l’i-
dea di Takyon, Startup a cui Pi-
cozzi si dedica full time. Takyon 
si occupa dello sviluppo, produ-
zione e commercializzazione di 
protocolli e piattaforme respon-
sabili dell’offerta e della vendita 
di NFT (non-fungibile token) col-
legati a servizi turistici, di intrat-
tenimento o esperienze. L’idea è 
consentire ai viaggiatori di pos-
sedere realmente le proprie pre-
notazioni di viaggio, usufruirne, 
rivenderle o regalarle a proprio 
piacimento. Il tutto viene com-
piuto attraverso una prenotazio-
ne diretta, senza la mediazione 
delle OTA (Online Travel Agen-
cies), per offrire alla struttura 
una leva volta alla preferenza del 
canale diretto da parte del clien-
te. “L’obiettivo è quello di creare 
qualcosa che non sia solo nice to 

have, ma che sia un must have”: 
questo è l’auspicio di Picozzi per 
Takyon, ma è anche ciò da cui 
dovrebbero partire coloro che 
sognano una carriera imprendi-
toriale. Tra i consigli rivolti agli 
studenti: cogliere tutte le oppor-
tunità universitarie come pro-
getti Erasmus e stage formati-
vi, non avere timore di fare scel-
te sbagliate e pensare in grande 
ma con i piedi per terra. “Riflet-
tere non sull’output finale, ma 
sull’approccio a voler cambiare 
e migliorare le cose”, su questa 
linea si muove l’intervento con-
clusivo del prof. Matricano, che 
sensibilizza gli studenti ad anda-
re oltre gli stereotipi culturali del 
fallimento e dell’incertezza lega-
ti all’innovazione e a procede-
re con una prospettiva tutta im-
prenditoriale.

Angelica Cioffo

Antonio Picozzi, CEO di 
Takyon, racconta agli studenti 

come nasce e cresce una
start up innovativa

L’11 marzo, in occasione 
delle manifestazioni per 

la Giornata internazionale del-
la donna, si è tenuto al Dipar-
timento di Economia un semi-
nario, con un focus specifico sul 
Diritto Privato, che ha colto l’op-
portunità di presentare il  libro 
di Vincenzo de Lucia: ‘Storie di 
donne. Stupri in tempi di guer-
ra caduti nell’oblio’, a cura del-
la prof.ssa Annamaria Rufino, 
docente di Sociologia del diritto 
alla Vanvitelli. L’autore esamina 
le violenze perpetuate in guer-
ra nei confronti delle donne da 
parte dei soldati del fronte op-
posto, definendole “violenze 
impersonali” e parlando di que-
sto fenomeno come un qualco-
sa che appare “più violento e 
più crudo”, in quanto i soprusi 
avvenivano solo perché le don-
ne appartenevano al nemico. 
De Lucia afferma che l’intera 
storia è scritta dal dominante e 
riporta un motto di Hitler e dei 
fascisti ‘Il mondo della donna 
è l’uomo’: una realtà di ‘donne 
casalinghe’ intente a cucinare 

per il proprio marito. A riflette-
re sui traguardi e sugli obiettivi 
che sono stati raggiunti nell’am-
bito dei diritti e della parità di 
genere, la prof.ssa Maria Anto-
nia Ciocia, Direttrice del Dipar-
timento, “conquiste destinate 
a infrangersi come un foglio di 
cristallo” se all’art. 3 della Co-
stituzione, che afferma la pari-
tà, fa da contraltare l’art. 31 che 
considera la donna come una 
presenza da proteggere, quasi 
alla pari di un bambino. Nono-
stante qualcosa sia cambiato, ci 
si trova ancora a fare i conti con 
episodi del microcosmo fami-
liare che dimostrano il contra-
rio, dunque “l’emancipazione 
femminile deve essere una bat-
taglia della donna con sé stes-
sa”. La prof.ssa Giovanna d’Al-
fonso condivide il ricordo del-
le orme degli stivali dei solda-
ti russi che occuparono la casa 
della madre. Poi cita la Conven-
zione di Istanbul del 2021 co-
me di “una cornice, una spinta 
agli Stati per intervenire”, Stati 
che si sono impegnati a rispet-

tare le famose 4 P: prevenire, 
proteggere, perseguire, politi-
che integrate. Della “metamor-
fosi della donna da soggetto 
sottoposto al diritto a soggetto 
protagonista” nel Diritto Priva-
to parla la prof.ssa Alessia Mi-
gnozzi. Ricorda l’art. 150 del Co-
dice Civile del 1865 sulla sepa-
razione dei coniugi la prof.ssa 
Paola Grimaldi: le sevizie e le 
ingiurie erano legittimate come 
causa scatenante della separa-
zione, in base alla gravità. Atti 
che, riflette Grimaldi, venivano 
interpretati successivamente 
dai tribunali in base alla soglia 
di legittimità della violenza, co-
me se esistesse un tipo di vio-
lenza più o meno grave, atteg-
giamento che rimanda al topos, 
risentito ancora oggi, della don-
na provocatrice. L’agenda 2030, 
approvata nel 2015 dai Paesi 
dell’ONU (Organizzazione del-
le Nazioni Unite), che ha lo sco-
po primario di rendere il mon-
do più sostenibile entro il 2030, 
propone al quinto obiettivo il 
raggiungimento della parità di 

genere. “Un obiettivo strategi-
co per tutti gli altri, strettamen-
te collegato all’idea di sviluppo 
sostenibile”, sottolinea la prof.
ssa Manuela Migliardi, poiché 
“non ci può essere una transi-
zione ecologica senza una tran-
sizione sociale”. Poi si soffer-
ma sul gender gap nelle mate-
rie STEM (Science, Technology, 
Engineering and Mathematics) 
e riporta tre esempi di donne 
che hanno dato un grande con-
tributo in questo campo: i due 
Premi Nobel Marie Curie e Rita 
Levi Montalcini, e Filomena de 
Stefano, prima donna a diven-
tare un avvocato.

Filomena Parente

Storie di donne: dalle violenze di guerra
alle lotte per la parità
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“Napoli è una città straor-
dinaria dalla storia mil-

lenaria. Durante il vostro sog-
giorno, avrete modo di scopri-
re la sua unicità, dalle influen-
ze delle varie dominazioni stra-
niere fino alla sua vibrante vita 
moderna. Sono sicuro che sare-
te per sempre grati a voi stessi 
di aver scelto questa meta”: le  
parole incoraggianti con le qua-
li il prof. Vito Pascazio, Proret-
tore all’Internazionalizzazione, 
ha accolto i nuovi studenti Era-
smus incoming e internazionali 
durante il Welcome Day, svol-
tosi lo scorso 7 marzo nell’Au-
la Magna della sede centrale in 
Via Acton. L’evento, organizza-
to dall’Ufficio Servizi Interna-
zionalizzazione e Comunica-
zione Linguistica dell’Ateneo, è 
stato un momento di incontro 
e orientamento. Pascazio, por-
tando i saluti del Rettore Anto-
nio Garofalo, ha  evidenziato 
l’importanza di questa espe-
rienza non solo per la crescita 
accademica, ma anche per l’a-
pertura a nuove culture: “Que-
sto percorso vi permetterà di 
arricchire la vostra formazio-
ne e di contaminarla con nuove 
tradizioni, provenienti da ogni 
parte del mondo. Vi invito ad 
accogliere la diversità che in-
contrerete e a farne tesoro per 
tutta la vita”. A seguire, mem-
bri dello staff amministrativo e 
alcuni docenti coordinatori dei 
Corsi internazionali hanno illu-
strato i principali aspetti pra-
tici della mobilità internazio-
nale. Tra loro, le professores-
se Ilaria Tutore (Magistrale in 
Management Internazionale) 
e Adele Parmentola (Triennale 
in Economia Aziendale), il prof. 
Francesco Camastra (Triennale 
in Informatica Applicata. Ma-
chine Learning e Big Data) e il 
prof. Nicola Massarotti (Trien-
nale in Ingegneria Gestionale), 
che hanno presentato le op-
portunità offerte dall’Ateneo 
nei rispettivi ambiti di studio. 
Durante l’evento è stata inol-
tre ripercorsa la storia dell’A-
teneo, con un approfondimen-
to sull’offerta formativa, gli ac-
cordi internazionali e l’ubica-
zione delle sue principali sedi. 
Tra queste, la neoclassica Villa 
Doria d’Angri, oggi polo cultu-
rale e luogo di eventi, il moder-
no Palazzo Pacanowski, sede 
della Scuola Interdipartimenta-
le di Economia e Giurispruden-
za (SiEGI), e il complesso del 
Centro Direzionale, riferimen-
to per gli studenti della Scuo-
la Interdipartimentale di Scien-
ze e Tecnologie (SIS). Particola-
re attenzione è stata dedicata 
ai servizi per gli studenti, che 
spaziano “dal supporto psicolo-
gico e linguistico fino alle prati-
che sportive offerte dal Centro 

Universitario Sportivo (CUS) in 
via Campegna e all’assistenza 
continua per ogni necessità”, 
come ha evidenziato la dott.
ssa Marialaura Eliani. La gior-
nata si è conclusa con un pran-
zo collettivo dove i nuovi arri-
vati hanno potuto assaporare 
alcuni piatti tipici della cucina 
napoletana. Tra gli applausi fi-
nali, il prof. Camastra ha voluto 
lasciare agli studenti un mes-
saggio significativo: “Tra le cen-
tinaia di domande che ricevia-
mo, solo pochi arrivano fino a 
qui. Siamo orgogliosi di chi ce 
l’ha fatta. Sappiamo che vi tro-
vate in una delle città più viva-
ci e imprevedibili, e proprio per 
questo vi assicuriamo un viag-
gio indimenticabile. Una pro-
messa: non sarete mai soli”.

La parola
agli studenti

Dalla Francia alla Turchia, dal-
la Romania alla Slovenia, pas-
sando per molte altre nazioni: 
gli studenti giunti alla Parthe-
nope portano con sé storie, so-
gni e aspettative. Celia e Lilou, 
studentesse francesi di Inter-
national Management dall’U-
niversità di Lione, hanno scel-
to Napoli per una ragione ben 
precisa: “Non vedevamo l’ora 
di vedere il mare - cantilena-
no in coro - Viviamo in una cit-
tà dell’entroterra e volevamo 
provare l’esperienza di studiare 
in un posto dal clima più mite, 
con un’energia diversa. Siamo 
arrivate da pochi giorni e già 
possiamo confermare che la 
vita, qui, ha un sapore specia-
le”. Lilou prosegue: “Saranno 

sei mesi bellissimi, ne siamo 
sicure”. Per quanto riguarda il 
futuro, Celia ha le idee chiare: 
“Il mio sogno è lavorare nelle 
relazioni internazionali per il 
Parlamento Europeo. Studia-
re qui, in una città con una sto-
ria di scambi commerciali e cul-
turali, può darmi una prospet-
tiva più ampia sul mondo”. La 
collega concorda: “Anch’io vo-
glio un futuro internazionale, 
magari in una grande compa-
gnia globale. Credo che questa 
esperienza mi aiuterà a svilup-
pare competenze fondamen-
tali”. Anche Thibault, loro con-
nazionale e compagno di Cor-
so, motiva così la sua scelta: 
“Ho sentito parlare molto del-
la città, della sua vivacità e del-
la cultura accogliente. Mi piace 
l’idea di vivere in un ambiente 
dinamico, con studenti prove-
nienti da tutto il mondo. Spero 
di fare amicizia, migliorare le 
mie skills linguistiche e impa-
rare cose nuove, sia dentro che 
fuori dall’università”. Dalla Tur-
chia, Università di Pamukkale, 
arriva Sevban, studente di Eco-
nomia con una passione per la 
psicologia che si intreccia con il 
suo percorso: “La psicologia mi 
affascina: studiare il comporta-
mento umano e comprendere 
le dinamiche decisionali è es-
senziale anche in ambito eco-
nomico. Qui a Napoli spero di 
approfondire il mio interesse 
per i mercati globali e scopri-
re nuove prospettive sul mon-
do degli affari”. Bea e Anca, 
dall’Università di Timișoara in 
Romania, studiano Ingegne-
ria Gestionale e hanno scelto 
l’Italia spinte dal desiderio di 

immergersi nella sua cultura. 
“Amiamo l’Italia e vogliamo 
imparare l’italiano. Speriamo 
che la nostra lingua, avendo ra-
dici latine, ci aiuti nel processo 
- racconta Bea - Studiare qui è 
un’opportunità per crescere sia 
a livello personale che profes-
sionale”. Anca aggiunge: “L’in-
gegneria in Italia ha una gran-
de tradizione, da Leonardo da 
Vinci alle innovazioni moder-
ne. Vogliamo comprendere da 
vicino questo mondo e vedere 
come il settore si sta evolvendo 
in un contesto internazionale”. 
Infine, Luka, dall’Università di 
Lubiana in Slovenia, anch’egli 
aspirante ingegnere: “Voi ave-
te il cibo migliore e le persone 
più simpatiche! Ho scelto que-
sta meta perché voglio met-
termi in gioco e perché so che 
questo Ateneo gode di un otti-
mo riconoscimento in Europa. 
Sono felice di essere qui. Che il 
viaggio abbia inizio!”.

Giovanna Forino

Il benvenuto dell’Ateneo agli studenti 
Erasmus e internazionali

“Vi assicuriamo un
viaggio indimenticabile”

Attività di 
tutorato, assegni 
per i dottorandi

Bando di selezione per 
l’affidamento di 28 asse-
gni da attribuire ai dotto-
randi di ricerca del 38°, 39° 
e 40° ciclo afferenti ai Di-
partimenti di Scienze me-
diche, motorie e del be-
nessere (8 assegni), Giuri-
sprudenza (2), Ingegneria 
(1), Scienze e Tecnologie 
(3), Scienze economiche, 
giuridiche, informatiche e 
motorie (1), Studi azien-
dali e quantitativi (7), Stu-
di aziendali ed economici 
(4), Studi economici e giu-
ridici (2). Le collaborazioni 
si sostanziano nell’esple-
tamento di attività tuto-
riali didattico-integrative, 
propedeutiche e di  recu-
pero per l’anno accade-
mico 2024/2025 a favore 
degli studenti in ingresso. 
La graduatoria delle can-
didature - la domanda di 
partecipazione deve esse-
re prodotta entro il 3 apri-
le - terrà conto dei titoli e 
dell’esito di un colloquio. 
Ai vincitori della selezione, 
che dovranno esercitare 
le attività previste per un 
impegno complessivo di 
266 ore entro il 31 ottobre 
2025, l’Ateneo corrispon-
derà un assegno dell’im-
porto lordo di 3.990 euro.  
L’assegno è compatibile 
con la fruizione delle bor-
se di studio regionali.
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“Se siamo qui è per ribadire 
un concetto fondamenta-

le: le discipline STEM sono per 
tutte e tutti, senza distinzioni di 
nessun tipo”. Va dritto al punto 
il prof. Marco Ariola, Direttore 
del Dipartimento di Ingegneria, 
che apre così la tavola rotonda 
STEM Fatale: focus Ingegneria, 
svoltasi lo scorso 12 marzo (Au-
la Savarese del Centro Direzio-
nale) nell’ambito della Parthe-
nope Women’s Week. Un incon-
tro che ha visto protagoniste al-
cune docenti del Dipartimento 
– Annalisa Iuorio, Elena De Vi-
ta, Stefania Campopiano, Gilda 
Schirinzi, Maria Iovino, Giusep-
pina Roviello e Filomena Feo – 
impegnate in un confronto sulle 
sfide e sulle strategie per supe-
rare le barriere di genere in am-
bito accademico e professiona-
le. Guardando indietro, Ariola 
rievoca un momento emblema-
tico del suo ingresso nel mondo 
accademico nel 1989: “Erava-
mo in 1.200 iscritti, ma solo due 
ragazze nel Corso di Ingegneria 
Elettronica”. Un dato che testi-
monia come il settore sia stato 
a lungo percepito come un ter-
ritorio esclusivamente maschi-
le. Oggi, pur persistendo il re-
taggio culturale, “la determina-
zione delle donne, delle studen-
tesse, che per necessità si fanno 
spazio e si fanno valere, sta por-
tando a una lenta trasformazio-
ne”. Tuttavia, i dati confermano 
che la strada è ancora lunga. A 
illustrarli è la prof.ssa Iuorio, ri-
cercatrice di Fisica Matematica 
nonché moderatrice ed organiz-
zatrice dell’evento: “Nel 2023, il 
30% della fascia d’età tra i 25 
e i 34 anni consegue una lau-
rea, e tra questi il 59% sono 
donne. Tuttavia, nelle discipli-
ne STEM la situazione è diver-
sa: solo il 25% dei laureati pro-
viene da questo settore, e all’in-
terno di questa percentuale le 
donne rappresentano appena il 
39%, mentre gli uomini il 60%. 
La nostra presenza resta quindi 
ancora limitata, segnalando un 
divario significativo da colmare 
rispetto agli obiettivi europei”.

Le storie
delle docenti

Da qui, il dibattito si sposta 
sulle esperienze personali: co-
sa ha spinto le relatrici ad in-
traprendere una carriera nelle 

STEM, nonostante i pregiudizi? 
Percorsi diversi, ma un filo con-
duttore comune: la passione, il 
desiderio di risolvere problemi 
concreti e l’influenza di figure 
ispiratrici.

“Curiosità, creatività e voglia 
di trovare soluzioni sono ele-
menti che non hanno genere e 
che in me hanno sempre pre-
valso”, afferma la dott.ssa De 
Vita, ricercatrice di Elettronica. 
Poi sottolinea come il suo per-
corso sia stato alimentato an-
che dall’incontro con menti affi-
ni: “Grazie ad alcuni insegnanti 
e compagne con inclinazioni si-
mili alle mie ho trovato la spinta 
giusta per seguire le mie aspira-
zioni e non me ne sono mai pen-
tita”. Sfatare gli stereotipi fin da 
bambine è cruciale. Lo dimostra 
la storia della prof.ssa Campo-
piano, Ordinaria di Elettronica, 
che racconta: “da piccola non 
giocavo con le bambole, ma 
con i trenini elettrici”. Una pre-

dilezione che non le ha mai fatto 
dubitare di se stessa: “Nella mia 
vita non mi sono fatta condizio-
nare da nessuno. Desideravo di-
ventare ingegnere e l’ho fatto”.

Sulla stessa linea la prof.ssa 
Schirinzi, Ordinaria di Teleco-
municazioni e Coordinatrice 
della Magistrale in Ingegneria 
delle Tecnologie dell’Informa-
zione per le Comunicazioni e la 
Salute che afferma: “Sono sem-
pre stata innamorata delle ma-
terie scientifiche. Agli albori de-
gli anni Novanta, eravamo solo 
dieci donne al Corso di Ingegne-
ria Elettrica e nel Dipartimento 
non esistevano neanche i bagni 
per noi, dovevamo usare quel-

lo delle bidelle. Non tutte le mie 
compagne hanno proseguito, 
alcune hanno preferito dedicar-
si alla famiglia o cambiare stra-
da. Ma per chi come me è an-
data avanti, le soddisfazioni non 
sono tardate”.

Nel quadro attuale, alcune 
strategie sono già state messe 
in atto per ridurre il gender gap, 
ma quali nuove soluzioni si pro-
filano all’orizzonte? Per la dott.
ssa Iovino, Ricercatrice di Geo-
tecnica, la risposta si trova nel 
cambiamento strutturale: “Le 
quote rosa sono un correttivo 
utile nel breve periodo, ma non 
bastano. Serve una rivoluzione 
culturale: bisogna superare l’i-
dea patriarcale che le donne si-
ano destinate esclusivamente a 
ruoli di cura”. Un punto di vista 
condiviso dalla prof.ssa Roviello, 
docente di Fondamenti Chimi-
ci delle Tecnologie, che richia-
ma l’attenzione su interventi più 
concreti: “Aziende, università ed 
enti dovrebbero fare di più per 
garantire pari opportunità. Da 
madre, ritengo fondamentale la 
necessità di sostegni economici 
adeguati e politiche di concilia-
zione”. Il tema è caldo, e l’inter-
vento della prof.ssa Feo, docen-
te di Analisi Matematica, lo ac-
cende ulteriormente affrontan-
do il nodo delle differenze bio-
logiche: “Le donne sono le sole 
a vivere la maternità, è risapu-
to, ma questo non deve tradur-
si in un limite. Essere madri non 
può significare rinunciare alle 
proprie ambizioni”. Il messag-
gio conclusivo è inequivocabi-
le: il cambiamento passa dalla 
determinazione e dall’impegno 
collettivo per costruire ambien-
ti realmente inclusivi. “Il futuro 
delle STEM è nelle mani di chi 
osa – conclude in ultima battu-
ta Roviello – Occorrono model-
li di riferimento, ma soprattutto 
serve una società pronta a cre-
dere nel talento senza etichet-
te. Le donne possono essere tut-
to ciò che desiderano: ora sta a 
tutti noi garantire loro questa 
possibilità”.

Giovanna Forino

Donne e resilienza nel
mondo delle discipline 

STEM: le ingegnere 
si raccontano

Premio per i 
laureati in 
Economia 
Aziendale

Una borsa di studio da 1.000 
euro offerta dalla Banca di Cre-
dito Cooperativo Terra di Lavo-
ro S. Vincenzo de’ Paoli desti-
nata a studenti meritevoli del 
Dipartimento di Scienze Eco-
nomiche, Giuridiche, Infor-
matiche e Motorie, sede No-
la, che svolgeranno una tesi di 
laurea relativa ai temi ambien-
tali, sociali e di governance. Il Premio di laurea sarà attribuito ad 
un laureato/a Triennale in Economia e Management che avrà con-
seguito il titolo entro il 31 ottobre 2025. I temi della tesi: svilup-
po sostenibile per l’impresa e la comunità; cambiamento clima-
tico; economia circolare; innovazione tecnologica e dei processi 
per abilitare la sostenibilità; valutazione e gestione degli impat-
ti ambientali e sociali; sviluppo delle competenze abilitanti la so-
stenibilità; finanza sostenibile; bilancio di sostenibilità; inquadra-
mento giuridico della sostenibilità delle imprese; responsabilità 
sociale d’impresa.
Referente dell’iniziativa è il prof. Massimiliano Agovino.
La domanda di partecipazione va inviata entro il 31 ottobre.
Il premio sarà attribuito sulla base di una graduatoria formula-
ta sui seguenti criteri di valutazione: pertinenza dell’oggetto della 
tesi; originalità e rilevanza del tema trattato; dati e metodologia 
scientifica utilizzata; rilevanza dell’analisi, eventuali soluzioni pro-
poste e ricadute positive attese; curriculum studiorum dell’auto-
re/autrice.



Università del SannioSport universitario

 C
op

yr
ig

ht
 ©

 A
TE

N
E

A
P

O
LI

  
rip

ro
du

zi
on

e 
vi

et
at

a

Scuola Superiore MeridionaleUniversità Suor Orsola BenincasaUniversità Parthenope

www.ateneapoli.itL’informazione universitaria dal 1985
Numero 5 del 21 marzo 2025

pag. 35

Tra sfide di potere, stereotipi da infrange-
re e modelli di leadership in evoluzione, 

il grande schermo ha raccontato nel tempo il 
volto delle donne manager. Un viaggio cine-
matografico che gli studenti dei corsi di Or-
ganizzazione Aziendale hanno intrapreso at-
traverso un’esercitazione ideata dalla prof.
ssa Alessia Berni. L’iniziativa si inserisce tra 
le attività della Parthenope Women’s Week, 
organizzata dal CUG (Comitato Unico di Ga-
ranzia) – presieduto dalla prof.ssa Maria Fer-
rara, ordinaria di Organizzazione Azienda-
le presso il Dipartimento di Studi Aziendali e 
Quantitativi (DISAQ). “Con il supporto di tut-
ti i docenti delle discipline organizzative, ho 
proposto un modo coinvolgente per portare 
l’attenzione sulla parità dei diritti e sull’em-
powerment femminile - ha spiegato la prof.
ssa Berni durante la sua lezione del 13 mar-
zo - L’obiettivo è quello di comprendere e in-
dagare come la rappresentazione delle don-
ne a capo di aziende, nei film, sia cambiata 
nel tempo in relazione ai cambiamenti della 
società”. Il tema della diversità e del diversi-
ty management è infatti “centrale negli stu-
di organizzativi per una questione chiave co-
me la gestione delle risorse umane”. In Italia, 
il gender gap è particolarmente evidente: “Le 
donne, in media, guadagnano meno degli uo-
mini, spesso a causa del ricorso più frequen-
te al part-time per conciliare vita lavorativa 
e privata. Inoltre, le donne sono meno rap-
presentate nei ruoli di vertice e in posizioni di 
maggiore responsabilità”. Da qui l’idea di uti-
lizzare il cinema come specchio della realtà 
per stimolare una riflessione critica. Si è par-
titi con la visione di spezzoni tratti da ‘Wor-
king Girl’, uno dei primi esempi degli anni ’80. 
“Prima di quella data, i film con donne leader 
in ambito aziendale erano rari - ha spiegato 
Berni - Molto più comuni erano le figure fem-
minili in posizioni di comando in ambito mili-
tare o politico”. L’analisi si è spostata su titoli 
più recenti e noti come ‘Il diavolo veste Pra-
da’, ‘Joy’, ‘Ricatto d’amore’, ‘Morning glory’, 
‘Lo stagista inaspettato’, ‘Miss Sloane’, ‘The 
Post’ e ‘Bombshell - La voce dello scandalo’. 
Al termine dei video, sono emerse alcune 
considerazioni significative. “Nei primi film, 
la donna in carriera è spesso rappresentata 
come crudele e priva di empatia, come nel 
caso di Miranda Presley (Meryl Streep) ne Il 
diavolo veste Prada (2006). Per essere rico-
nosciuta come una vera leader, deve adot-
tare atteggiamenti dispotici, quasi caricatu-
rali e ‘maschili’, rinunciando all’empatia per 
non perdere autorevolezza”. Inoltre, queste 
protagoniste appaiono frequentemente “so-
le, prive di una vita familiare, come se carrie-
ra e vita privata fossero inconciliabili”. A di-
stanza di un decennio, però, qualcosa inizia 
a cambiare: “le protagoniste assumono trat-
ti più realistici e complessi, mostrando pre-
gi, difetti e una maggiore profondità emotiva. 
Film come Lo stagista inaspettato (2015), con 
Anne Hathaway, ne sono un esempio”. Tutta-
via, il rischio è che alcuni preconcetti persi-
stano sotto forme contrapposte: da un lato 

la donna leader viene ritratta come autorita-
ria e fredda, dall’altro come fragile e costan-
temente messa in discussione. Esempi tratti 
dal cinema italiano hanno poi offerto ulterio-
ri spunti di riflessione. Pellicole come ‘Mi pia-
ce lavorare’ che affronta il tema del mobbing 
e ‘Tutta la vita davanti’ che mette in luce la 
precarietà del lavoro femminile. In ‘Scusate 
se esisto!’, invece, la protagonista (Paola Cor-
tellesi) è costretta a fingersi segretaria di un 
uomo per far valere il proprio talento.

Alla luce di quanto emerso, gli studenti, 
divisi in gruppi di lavoro, hanno confronta-
to due tra i film proposti, approfondendo 

aspetti chiave come: la presenza di stereoti-
pi, le modalità con cui la protagonista eserci-
ta il potere e costruisce il proprio stile di lea-
dership, le dinamiche relazionali con colleghi 
e superiori, le difficoltà affrontate e il conte-
sto storico e culturale di riferimento. Partico-
lare attenzione è stata dedicata all’evoluzione 
del personaggio femminile e alla trasforma-
zione del suo ruolo nel corso della narrazio-
ne. I risultati, come confermato dalla docen-
te, “sono stati incoraggianti e hanno dimo-
strato l’efficacia del cinema come strumento 
didattico, soprattutto nell’ambito dell’orga-
nizzazione e del management”. Il dibattito fi-
nale si è concentrato “sulle cause delle dispa-
rità di trattamento, condizioni e opportunità 
tra uomini e donne, evidenziando quanto sia 
fondamentale adottare politiche di inclusione 
capaci di valorizzare tutte le diversità, non so-
lo di genere, ma anche culturali, etniche, di 
orientamento sessuale e di ideologia politi-
ca”. Un cambiamento che, ha concluso Berni, 
“può realizzarsi solo attraverso una maggio-
re sensibilizzazione delle nuove generazioni”.

Giovanna Forino

Esercitazione per gli studenti dei corsi  
di Organizzazione Aziendale

Donne Manager al  
cinema: tra stereotipi e realtà

Double degree: le selezioni
Scadono il 23 marzo i bandi di selezione per concorrere ai doppi titoli di laurea grazie agli 
accordi dell’Ateneo con sedi universitarie estere.
Il Dipartimento di Studi Aziendali e Quantitativi (Disaq) attiva un programma di collabo-
razione con la Vilnius University (Lituania) che consente di conseguire il doppio titolo a 4 
studenti della Magistrale in Marketing e Management Internazionale, percorsi Marketing 
(2 posti) e Management Internazionale (2 posti). Possono partecipare alla selezione gli stu-
denti iscritti almeno al primo anno del Corso di Laurea che abbiano conseguito almeno 18 
crediti con una conoscenza della lingua inglese di livello B2. 5 gli studenti (al secondo anno 
della Triennale in Economia Aziendale del Disaq con le conoscenze di inglese e francese li-
vello B2) che potranno aderire al Double Degree con l’Université de Bordeaux (Francia) e, 
quindi, conseguire la laurea in Economia aziendale e in Economie et Gestion, parcour Scien-
ces du Management.
Opportunità per 5 studenti di aderire al programma di Double Degree con l’Università Le 
Mans (Francia) con il conseguimento del doppio titolo in Licence in Economie et Gestion e 
la laurea in primo livello in Management delle imprese internazionali (Dipartimento di Stu-
di Aziendali ed Economici).
Programma di scambio internazionale con l’Università Rhode Island (Stati Uniti) per il dop-
pio titolo in Ingegneria Gestionale e in Mechanical Engineering. Il bando è riservato a due 
studenti della Magistrale in Ingegneria Gestionale. Gli studenti saranno selezionati sulla ba-
se del curriculum e di un colloquio che si terrà il 28 marzo.
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“Lo scrittore spagnolo, 
con la sua poliedrica e 

assidua attività di romanzie-
re, giornalista, sceneggiatore, 
drammaturgo e regista cine-
matografico si propone, anche 
a dispetto della sua ancora gio-
vane età, come un significati-
vo protagonista del dibattito 
pubblico contemporaneo, sia 
nel Paese d’origine che a livello 
internazionale”. Era il 16 mag-
gio dello scorso anno quando 
il Consiglio della Magistrale di 
Lingue e letterature europee e 
americane esprimeva all’una-
nimità parere favorevole alla 
proposta di conferimento del-
la Laurea Honoris Causa a Da-
vid Trueba. Da allora sono pas-
sati circa nove mesi e, ades-
so, c’è la data della cerimo-
nia: il prossimo 27 marzo, nella 
splendida cornice della Basilica 
di San Giovanni Maggiore. Na-
to nel 1969 a Madrid e laure-

ato in giornalismo all’Universi-
tà Complutense della capitale 
spagnola, in Italia Trueba è no-
to innanzitutto come scrittore, 
dove viene pubblicato e ben 
tradotto da Feltrinelli. Non da 
meno il suo apporto al cinema 
come regista e sceneggiatore. 
Tra le altre pellicole si segnala-
no ‘Madrid, 1987’ e ‘La vita è 
facile ad occhi chiusi’, sua set-
tima opera dietro la macchi-
na da presa e che gli è valsa 
la vittoria di 6 premi Goya, tra 
cui Miglior film, Miglior regia e 
Miglior sceneggiatura origina-
le. “Ci è sembrato molto inte-
ressante come esempio di co-
municatore versatile - ha det-
to il Prorettore Augusto Gua-
rino ad Ateneapoli - un perso-
naggio relativamente giova-
ne che si è dedicato ad ambiti 
molto vari, tutti in sintonia con 
L’Orientale”, così come il can-
tautore Vinicio Capossela e la 

Presidente della Repubblica di 
Slovenia Nataša Pirc Musar, gli 
ultimi due a ricevere la Laurea 
Honoris Causa a L’Orientale. Di 
Trueba, Guarino sottolinea la 
capacità di utilizzare linguag-
gi contigui: “la scrittura cre-
ativa letteraria e quella della 
sceneggiatura e della regia. 
Di recente, come pure lui ci ha 
spiegato, ha iniziato a scrivere 
anche per il teatro”. Il parago-
ne è interessante: “riprende in 
un certo senso l’esperienza dei 
grandi scrittori dell’Ottocento. 
Dopo gli inizi con le cronache 
sui giornali è passato al rac-
conto, poi al romanzo, all’inte-
resse per il teatro e per il cine-
ma”. Settore, quest’ultimo, nel 
quale Trueba fa più fatica ad 
essere conosciuto all’interno 
dei nostri confini – “come tutto 
il cinema spagnolo, poco distri-
buito, al netto di Almodovar” 
– nonostante sia “molto bra-

vo come regista, un virtuoso”. 
L’avrebbe dimostrato, secon-
do il docente, proprio nel cita-
to ‘Madrid, 1987’ del 2011: “si 
tratta di un film che sulla carta 
potrebbe risultare noiosissimo, 
essendo girato per intero all’in-
terno di una stanza da bagno. 
Al contrario, grazie alla mae-
stria del regista e degli attori, 
ne viene fuori una bella opera, 
ispirata alla storia di uno scrit-
tore spagnolo tra l’altro”. Bre-
ve commento anche sul plu-
ripremiato ‘La vita è facile ad 
occhi chiusi’: “si narra la storia 
di un professore di inglese che 
si mette in viaggio da Almeria 
per raggiungere John Lennon, 
che sta girando un film in Spa-
gna. Il docente gli fa presente 
che nei 45 giri del gruppo di Li-
verpool – che utilizza per fare 
lezione – mancano i testi del-
le canzoni. Caso ha voluto che 
dall’album successivo i Beat-
les abbiano iniziato ad inserir-
li. La storia è raccontata in mo-
do molto umoristico e si intrec-
cia con altre vicende”. Nell’idea 
del settore ispanista de L’O-
rientale nel proporre il nome 
di Trueba c’è anche la volontà 
di proporre un esempio per gli 
studenti: “ci auguriamo venga-
no in molti e che apprezzino, è 
un personaggio molto vicino a 
loro. Non presentiamo una vec-
chia gloria da additare come 
un monumento, ma un esem-
pio di fattibilità nella contem-
poraneità”. Come il cerimonia-
le vuole, l’introduzione e i sa-
luti saranno affidati al Rettore, 
prof. Roberto Tottoli. Seguiran-
no un intervento del Direttore 
del Dipartimento di Studi Let-
terari, Linguistici e Comparati, 
il prof. Salvatore Luongo, e la 
laudatio del prof. Marco Otta-
iano (sono in procinto di esse-
re pubblicati due libri di Trueba 
con traduzione del docente, e 
uno dei due inedito). Natural-
mente, David Trueba terrà la 
lectio magistralis.

Claudio Tranchino

La laurea honoris causa a David Trueba 
regista, sceneggiatore e scrittore spagnolo

Narrazione, musica, forma-
zione. Questi gli orizzonti 

che si stanno intrecciando nel 
Laboratorio live di pedagogia 
della narrazione musicale ini-
ziato venerdì 14 marzo nell’au-
la Matteo Ripa curato dal prof. 
Leonardo Acone, Ordinario di 
Storia della Pedagogia e di Pe-
dagogia della Narrazione, non-
ché pianista, dal gennaio 2024 
a L’Orientale dopo circa 25 anni 
di docenza a Salerno. “La mia 
doppia veste di docente e pia-
nista – spiega Acone – entra 
come motore del discorso in-
terdisciplinare del laboratorio. 
Lavoro moltissimo sull’intrec-
cio tra la narrazione, da inten-
dersi in senso lato come meto-
do di comunicazione narrati-
va affidata ai diversi media, la 
musica, come arte privilegiata 
dei suoni capace di intercettare 
riverberi sentimentali ed emo-
tivi, e infanzia, intesa al mo-
do di regione della vita verso la 
quale rivolgere vettori di natu-
ra pedagogica ed educativa”. Il 
tutto ricade in questo progetto 
laboratoriale che ha, forse, la 
sue genesi in un incontro an-
tecedente – Letteratura, l’in-
fanzia, il racconto. Il pianofor-
te tra intima pedagogia e nar-
razione, una lezione concer-
to tenuta a novembre scorso 
in occasione dell’inaugurazio-

ne del pianoforte collocato in 
Ateneo. “In scia a questo even-
to ho pensato di proporre a tut-
ti gli studenti interessati senza 
barriere di Corsi di Laurea, un 
laboratorio che tende a utiliz-
zare lo strumento della narra-
zione musicale come strumen-
to di linguaggio interculturale 
universale dato che la musica, 
sottraendosi alle strettoie del-
le varie lingue, è di per sé un 
linguaggio maggiormente uni-
versalizzante”. Nelle idee del 
docente questo gli offre la pos-
sibilità di poter utilizzare tan-
ti altri strumenti di mediazio-
ne culturale, artistica: “durante 
gli incontri sottolineo le possi-
bili intersezioni che ci sono tra 
la varie forme di narrazione let-
teraria, musicale, visiva - penso 
a fiabe, racconti, graphic novel, 
albi illustrati, silent book, qual-
che frame di video cinemato-
grafici”. Insomma, un percor-
so lungo dodici ore finalizzato 
a “esaltare il potenziale delle 
comunicazioni artistiche e vei-
colare contenuti anche di stam-
po pedagogico, cioè cosa ci in-
segnano i testi. E quindi passia-
mo dai grandi testi della musi-
ca classica - autori come Bach, 
Beethoven, Chopin, Schumann, 
Liszt, Debussy, Scriabin ed altri 
- alla grande letteratura e cer-
chiamo di sottolineare sempre 

i tratti inter, quelli che possono 
mettere in dialogo virtuoso cul-
ture distanti millenni e migliaia 
di chilometri sull’asse geografi-
co”. Sulla partecipazione degli 
studenti: “conto di coinvolger-
li molto nell’intreccio tra nar-
razione musicale e narrazione 
letterario-visuale, che riserva 
sempre sorprese molto sugge-
stive”. Poi una piccola chicca 
in vista dei prossimi appunta-
menti: “uno degli incontri, pro-
babilmente quello dell’11 apri-
le, sarà un seminario interate-
neo con l’Università di Salerno 
sulle sfide della narrazione di-
gitale per i ragazzi, con ospiti 
i professori Virgilio D’Antonio 
e Alfonso Amendola, Angela 
Albarano, direttrice di ‘Libro 
Aperto Festival’, e poi saran-
no coinvolti i professori de L’O-
rientale Paolo Wulzer, Diretto-
re del Dipartimento di Scienze 
Umane e Sociali, e Giuseppe 
Porzio, Coordinatore del Corso 
di Laurea in Saperi umani e di-
gitali”. L’ultima battuta di Aco-
ne è sulla dimensione della la-
boratoriale: “la concepisco co-
me spazio di grande fruibilità 
a livello didattico e accademi-
co. È così che ho sempre pensa-
to l’università, avendo un rap-
porto aperto con il territorio e 
il pubblico”.

Claudio Tranchino

Un laboratorio live con un 
docente pianista: il prof. Leonardo Acone
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L’Orientale ha indetto il 
bando Erasmus+ studio 

per l’anno accademico 2025/26 
per studenti e dottorandi. En-
tro il 3 aprile tutti gli interessa-
ti dovranno compilare e conse-
gnare la propria domanda sul-
la piattaforma online ESSE3. 
I due requisiti di base per ac-
cedere alla selezione restano i 
medesimi: essere regolarmen-
te iscritti ad un Corso di Studio 
(o Dottorato) e avere una me-
dia ponderata non inferiore al 
26. Come noto, sono circa 300 
gli accordi che l’Ateneo offre ai 
propri iscritti e la durata della 
mobilità è compresa tra i due 
e i dodici mesi per ogni ciclo di 
studi. E ci sono alcune novità. 
La prima riguarda il contributo 
di viaggio, come previsto dal-
la Guida del Programma 2025: 
“alla diaria – spiega ad Atenea-
poli la dott.ssa Noemi Corbel-
li, Responsabile dell’Ufficio re-
lazioni internazionali e mobili-
tà studentesca – va aggiunto 
l’ulteriore contributo relativo 
allo spostamento, proporzio-

nato alla distanza da percorre-
re”. Sono cambiati - o meglio 
adeguati - anche i massimali 
delle borse di studio: 400 eu-
ro al mese per il Gruppo 1 con 
costo della vita alto; 350 euro 
per i Gruppi 2 e 3 con costo del-
la vita rispettivamente medio e 
basso. Particolare attenzione 
viene data agli studenti in de-
terminate condizioni. Chiun-
que rientri in una delle catego-
rie elencate nel bando (studen-
ti con problemi fisici, mentali e 
di salute certificati, provenien-
ti da contesto migratorio e rifu-
giati, minoranze nazionali o et-
niche, studenti con figli minori, 
lavoratori, atleti professionisti, 
orfani di almeno un genitore, 
figli di vittime del terrorismo 
e della criminalità organizza-
ta) riceverà un plus di 250 euro 
mensili. Poi una novità tutta de 

L’Orientale: “gli iscritti ai Corsi 
di Laurea Magistrale in Rela-
zioni Internazionali e Relazioni 
e Istituzioni dell’Asia e dell’Afri-
ca hanno la possibilità di otte-
nere il doppio titolo grazie alla 
convenzione attiva con l’Inal-
co di Parigi”. La dott.ssa Cor-
belli ci tiene a ribadire un pun-
to e lancia un monito agli stu-
denti: “Leggete attentamente 
il bando”. Non solo: “verificate 
che la mobilità sia ragionata e 
coerente con il piano di studi, 
che non ci siano vincoli. Que-
sta è la difficoltà più grande, 
sarebbe un peccato farsi sfug-
gire un’occasione del genere 
per qualche requisito non ri-
spettato. Noi proviamo a chie-
dere alle università partner tut-
te le informazioni che possono 
rivelarsi utili ai nostri studenti, 
ma non è sempre così sempli-

ce”. Per questo, come si ribadi-
sce nel bando, “si invitano gli 
studenti a consultare, già pri-
ma di presentare la domanda, 
il sito delle università partner 
prescelte, la scheda dettaglio 
dell’Accordo e l’Information 
Sheet laddove allegato, in mo-
do da conoscere per tempo le 
eventuali scadenze, come pu-
re eventuali restrizioni riguar-
do la partecipazione a corsi e 
seminari, che potrebbero es-
sere a numero chiuso e preve-
dere particolari tempi di preno-
tazione, o anche essere preclu-
si a studenti Erasmus”. Soprat-
tutto per questi motivi, come 
ogni anno, l’Ateneo ha organiz-
zato l’Infoday generale lo scor-
so 20 marzo, sulla piattaforma 
Microsoft Teams d’Ateneo “per 
capire e fugare tutti i loro dub-
bi”, ha concluso Corbelli.

La sessione d’esame inverna-
le è terminata e sono ripre-

se le lezioni, ma nel frattempo 
– novità assoluta dell’anno in 
corso – il mese di marzo signifi-
ca di nuovo appelli, per tutti. Su 
Ateneapoli è stato raccontato 
come questo sia stato il frutto 
della negoziazione avvenuta lo 
scorso anno tra Ateneo e com-
ponente studentesca che, tra-
mite la propria rappresentanza, 
ha spinto a lungo nel Polo didat-
tico per aumentare il numero di 
appelli. E così è stato, includen-
do anche novembre. Ad oggi, 
con il mese in corso giunto al-
le battute finali, se per qualche 
docente è ancora prematuro 
esprimere giudizi sull’efficacia 
di questa misura nel comples-
so, per altri si tratta senza mezzi 
termini di un netto passo indie-
tro. Tra questi rientra senz’al-
tro la prof.ssa Luisa Maria Pa-
ternicò, docente di Lingua cine-
se, Coordinatrice della Trienna-
le in Lingue e Culture orientali 
e africane. Che parla senza giri 
di parole di messaggio sbaglia-
to mandato agli studenti: “for-
se si sono convinti che l’esame si 
possa tentare tante volte e non 
studiare bene per superarlo. La 
sessione di gennaio e febbraio 
si è svuotata parecchio e da di-
versi punteggi registrati c’è sta-

ta la netta sensazione da parte 
mia che molti siano venuti solo 
per provare”. E ci sarebbe, di ri-
flesso, un’ulteriore conseguen-
za dell’apertura della sessione 
di marzo: “a fine febbraio sono 
riprese le lezioni del secondo se-
mestre e le aule sono semivuote 
– di solito i miei corsi sono mol-
to frequentati. Ho chiesto agli 
studenti perché fossero così po-
chi e mi è stato detto che in tan-
ti, soprattutto i fuorisede, sono 
rimasti a casa per studiare per 
gli appelli del mese in corso”. In-
somma, Paternicò parla di una 
sovrapposizione tra lezioni ed 
esami: “perdere così un mese 
di corsi è un grande problema, 
soprattutto per le lingue. Ripe-
to, per me è passato un messag-
gio sbagliato”. Il punto di equi-
librio in questa situazione lo si 
potrebbe raggiungere, secondo 
la docente, “evitando comple-
tamente di sostenere gli esami 
nelle sessioni intermedie (quin-
di compreso novembre) e dare il 
massimo per sostenerli alla fine 
delle lezioni. Certo, può capita-
re di trascinarsi qualche esame, 
ma come si fa ad abbandonare 
i corsi?”. Più diplomatico l’ap-
proccio del prof. Federico Cor-
radi, Coordinatore della Trien-
nale in Lingue e Culture com-
parate, docente di Letteratura 

francese, il quale tuttavia sem-
bra sulla stessa linea della colle-
ga. “È ancora un pochino presto 
per tirare le somme, si tratta di 
una sperimentazione appena 
avviata. Credo che sarà oggetto 
di un monitoraggio e di una va-
lutazione, l’Ateneo si riserverà 
di valutare gli esiti. Purtroppo, 
temo che questi siano più ne-
gativi che positivi. Per il mio in-
segnamento sto verificando che 
il numero di iscritti agli esami 
della sessione invernale è dimi-
nuito ed è aumentato quello de-
gli iscritti alla sessione di marzo. 
Non dico si sia invertito il rap-
porto ma è facile pensare che 
gli studenti, avendo questa pos-
sibilità, giustamente, aspettino 
per avere più tempo di prepa-
rarsi”. La frequenza delle lezio-
ni ne starebbe facendo le spe-
se: “vedo meno studenti a le-
zione”. Ad ogni modo il docente 
avverte: “che tra le due cose ci 

sia un legame di causa ed effet-
to non posso dirlo con certezza, 
ma lo reputo probabile. E sareb-
be un danno, soprattutto per gli 
studenti. Come detto, ci sarà un 
monitoraggio da parte di tutte 
le componenti e valuteremo”. I 
dati sono parziali anche in me-
rito agli OFA (gli Obblighi For-
mativi Agiuntivi) ma Corradi 
mostra preoccupazione per le 
competenze nella lingua italia-
na: “c’è una flessione e questo 
ha ricadute sull’apprendimen-
to di altre lingue ovviamente. E 
lo si percepisce quando si leggo-
no tesi Triennali, ma anche nel-
la stessa espressione orale”. Un 
problema importante di carat-
tere nazionale che “risale ai ci-
cli scolastici e affonda le radici 
in diversi fenomeni, l’università 
ha strumenti abbastanza limita-
ti per poter intervenire. Ci pro-
viamo”.

Claudio Tranchino

Esami a marzo, i docenti
lamentano un calo delle

frequenze a lezione

Erasmus+ studio, domande entro il 3 aprile

Il consiglio: “leggere attentamente il bando”
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Come nasce il termine Blue-
tooth? Cosa si intende 

davvero per Intelligenza Artifi-
ciale? E quanto sappiamo sul 
mondo digitale che utilizzia-
mo ogni giorno? Queste e mol-
te altre domande hanno trova-
to risposta il 18 marzo, mentre 
andiamo in stampa, durante il 
‘Digital Day: nuove tecnolo-
gie per le humanities’, orga-
nizzato dai Corsi di Laurea Ma-
gistrale in Digital Humanities. 
Beni culturali e materie lettera-
rie e Lingue moderne per la co-
municazione e la cooperazione 
internazionale. Un evento che 
ha rappresentato un ponte tra 
passato e futuro, coniugando 
tradizione accademica e inno-
vazione tecnologica. Una con-
nessione - quella tra discipline 
umanistiche e strumenti digita-
li - che non solo valorizza il pa-
trimonio culturale, ma lo pro-
ietta in una dimensione inno-
vativa, in cui tecnologia e cre-
atività si alimentano recipro-
camente. L’Aula Leopardi ha 
ospitato un viaggio attraverso 
la storia e l’evoluzione del digi-
tale, con gli studenti protagoni-
sti assoluti. Sono stati loro, in-
fatti, a presentare i progetti re-
alizzati negli ultimi mesi, frut-
to di un approfondito lavoro di 
ricerca tra linguaggio digitale, 
storia e nuove tecnologie. Tra 
i momenti più attesi, il ‘Dizio-
nario del digitale’, il Laborato-
rio di Storia e Lessico del Digi-

tale, coordinato dal prof. Stefa-
no De Luca, che ha guidato gli 
studenti nella creazione di un 
vero e proprio Dizionario Digi-
tale. Un’opportunità unica per 
scoprire il significato di termini 
come Machine Learning, Deep 
Learning, Captcha e molto al-
tro, attraverso contenuti mul-
timediali e presentazioni inte-
rattive. Ma il Digital Day è stato 
anche un’occasione per esplo-
rare altri ambiti in cui il digitale 
si intreccia con la cultura. Dal-
la Tazza Farnese, simbolo del-
la digitalizzazione dei musei, 
ai giochi interattivi sulla storia 
monastica, fino agli strumenti 
digitali per la didattica musea-
le e alle nuove prospettive of-
ferte dalle Digital Humanities. 
Un evento aperto agli studenti 
del triennio in Scienze dei Beni 
Culturali, con un focus sul ruo-
lo della tecnologia nella valo-
rizzazione di arte, turismo e ar-
cheologia.

Il valore della
consapevolezza

digitale

“La consapevolezza digitale è 
fondamentale - spiega il prof. 
De Luca, che ha evidenziato 
la mission del suo laboratorio: 
potenziare le competenze di-
gitali all’interno di un Corso di 
Laurea Magistrale in Lingue - 
Non è solo una questione di lin-

guaggio, ma di concetti e con-
tenuti. La lingua è la superficie, 
ma la consapevolezza digitale 
è fondamentale. Siamo immer-
si in un mondo che utilizziamo, 
ma di cui spesso ignoriamo 
il funzionamento”. Proprio il 
concetto di consapevolezza è il 
filo conduttore del laboratorio, 
che punta a trasformare gli stu-
denti in protagonisti attivi del 
processo di apprendimento. A 
confermarlo è Ester Gargiulo, 
studentessa del secondo anno 
in Lingue moderne per la co-
municazione e la cooperazione 
internazionale, che sottolinea 
come questa esperienza abbia 
rafforzato competenze trasver-
sali essenziali: il lavoro di squa-
dra, l’ascolto attivo, il confron-
to costruttivo e la gestione del-
le scadenze. “Rispetto al meto-
do tradizionale, l’approccio la-
boratoriale è più impegnativo, 
ma anche decisamente più ef-

ficace”. Angela Giannotta, sua 
collega, racconta l’organizza-
zione del corso: gli studenti, di-
visi in gruppi, hanno analizzato 
settimanalmente parole chiave 
del mondo digitale e le hanno 
presentate sotto forma di con-
tenuti multimediali. Non solo 
studio, dunque, ma anche pre-
parazione alla comunicazione 
efficace e alla validazione del-
le fonti. Il prof. De Luca, infatti, 
lascia agli studenti il compito di 
selezionare materiali attendi-
bili, un esercizio che li abitua a 
una ricerca consapevole e criti-
ca dell’informazione.

Un dizionario
per il futuro

Il culmine di questo percor-
so è stato il Digital Day, dove è 
stato presentato un video con i 
lavori degli studenti: parte del-
le parole del linguaggio digita-
le raccontate con una voice-o-
ver, per sensibilizzare sull’im-
portanza di un uso consapevo-
le dei termini che utilizziamo 
ogni giorno. Un progetto che 
il prof. De Luca sogna di ren-
dere accessibile a tutti, pub-
blicandolo sul sito dell’Ateneo. 
Alla domanda su come restare 
al passo con un linguaggio di-
gitale in continua evoluzione, 
il docente risponde con una ri-
flessione sorprendente: “L’ag-
giornamento avviene natural-
mente, perché utilizziamo quo-
tidianamente questi strumen-
ti. Il problema non è restare al 
passo, ma essere consapevoli. 
Per esempio, capire il funzio-
namento di un’intelligenza ar-
tificiale come ChatGPT è essen-
ziale. Ho chiesto a studenti del-
le scuole superiori se usassero 
questi strumenti: uno ha rispo-
sto ‘Sì, per tutto’. È il paradosso 
della nostra epoca: un uso in-
tensivo, ma una consapevolez-
za minima”.

Lucia Esposito

Digital Day: la tecnologia
raccontata dagli studenti

IN BREVE
- Dipartimento di Scienze umanistiche. Una ul-
teriore data per il ciclo di lezioni Redazione te-
si e bibliografia oltre agli incontri già program-
mati. Gli studenti possono partecipare anche 
alla sessione del 25 marzo (ore 15.30 – 17.30, 
modalità online, Google Workspace). La pre-
notazione è obbligatoria.
- Punto bonus per la frequenza al corso La 
short story nella letteratura americana: da 
Edgar Allan Poe a Alice Walker tenuto dal-
la prof.ssa Marie Lathers (visiting professor) 
e promosso dalla prof.ssa Emilia Di Martino. 
Si terrà in presenza presso il Dipartimento di 
Scienze umanistiche. Il corso analizzerà l’evolu-
zione della short story nella letteratura ameri-
cana, esaminando testi significativi da una pro-
spettiva storica e stilistica. Particolare atten-
zione sarà dedicata agli aspetti regionali, evi-
denziando come il contesto geografico e cultu-
rale abbia influenzato lo sviluppo del genere. 
Destinatari gli studenti, in corso e fuori corso, 
di Lingue moderne per la comunicazione e la 
cooperazione internazionale (I e II anno), Di-

gital Humanities. Beni culturali e materie let-
terarie (I e II anno), Lingue e culture moderne 
(II e III anno). Presuppone la conoscenza della 
Lingua inglese pari ad un livello B1+/B2. Il cor-
so, iniziato il 19 marzo, terminerà a metà aprile 
per un totale di 36 ore.
- Per la prima volta in un Ateneo italiano, una 
Scuola di formazione allo Spazio Etico negli 
spazi pubblici. Il progetto, ideato dall’Asso-
ciazione Laureati ALSOB presieduta da Maria 
Cristina Gaeta, in collaborazione con il Centro 
di Ricerca in Diritto Privato Europeo (ReCEPL) 
dell’Ateneo diretto dalla prof.ssa Lucilla Gatt, 
è stato finanziato dalla Fondazione Banco di 
Napoli. Si rivolge a diverse figure professiona-
li (architetti, urbanisti, docenti, avvocati, diri-
genti di strutture scolastiche, giudiziarie, ospe-
daliere e di enti pubblici in generale). L’obietti-
vo: ripensare la configurazione anche fisica de-
gli spazi di carceri, tribunali, scuole, ospedali 
per promuovere il benessere sociale e contra-
stare l’esclusione. La Scuola prenderà il via ad 
aprile  (iscrizioni aperte fino al 30 marzo, con-
tributo di 250 euro) e sarà strutturata con una 
lezione settimanale fino a giugno con fruizione 
digitale della didattica.
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Inizia con un 4-4 l’avventu-
ra dei Campionati Naziona-

li Universitari (CNU) della squa-
dra di Calcio a 5 del CUS Napoli. 
Al primo scontro, già l’avversario 
più tosto: il CUS Bari, campione 
uscente dai CNU 2024, nonché 
una vecchia conoscenza della 
rappresentativa napoletana che, 
tre anni fa, fu eliminata proprio 
dai colleghi pugliesi. Nonostan-
te le premesse, però, il match ha 
avuto uno sviluppo nient’affat-
to scontato. Tanti i colpi di sce-
na, come racconta il Capitano, 
Alessandro Perugino: “abbiamo 
giocato un primo tempo compli-
cato. Siamo andati in vantaggio, 
ma poi ci hanno recuperato di tre 
goal e siamo arrivati all’interval-
lo con l’umore un po’ spento”. Nel 
secondo tempo, però, “abbiamo 
ribaltato il risultato e siamo tor-
nati in vantaggio”, salvo a pochi 
minuti dalla fine subire il goal che 
sentenzierà il pareggio. Il titolo di 
campioni in carica, che all’andata 
aveva designato come favorita la 
squadra pugliese, a detta del ca-
pitano, però, potrebbe diventa-
re il loro punto debole nella ga-
ra di ritorno: “Hanno molto più 
da perdere rispetto a noi, quindi 
andremo lì sereni. Sappiamo che 
giochiamo in un campo difficile 
e questo ci dà tanta forza”. No-
nostante il pareggio, dalla prima 
partita emerge una squadra co-
esa e che si fida delle indicazio-

ni del proprio allenatore: unica 
strada secondo il portiere Gio-
vanni Paladino (ormai alla sua 
terza presenza) per staccare un 
pass per Ancona, vincendo mar-
tedì 18 a Bari: “Credo che la gui-
da tecnica sia ciò che ci rende af-
fiatati: ci permette di seguire lo 
stesso obiettivo, riesce a indiriz-
zare la squadra e rende più facile 
stare in campo anche con chi non 
si conosce”. In vista della trasfer-
ta di ritorno, non mancano spe-
ranza e voglia di vincere: “Siamo 
ben allenati e conosciamo bene 
questo sport - continua Giovan-
ni - sappiamo cosa il mister vuole 
da noi e riusciamo subito a com-
prendere le sue tattiche e i con-

sigli. L’unico rimorso che abbia-
mo è di conoscerci da poco, ma 
più si gioca insieme e più si può 
migliorare. Abbiamo la voglia di 
fare bene, di lottare per lo stesso 
obiettivo e conquistare la fase fi-
nale”. Proprio questa carica di fi-
ducia che arriva dai compagni e 
dall’allenatore è stata ciò che ha 
spinto Luigi Grieco, studente alla 
Triennale in Economia e Finanza 
alla Federico II, ad una doppietta 
rispetto alla sua prima presenza, 
risalente a qualche anno prima: 
“credono tutti nel progetto e, per 
me che amo praticare sport e gio-
co quasi tutti i giorni era un’occa-
sione in più per stare in compa-
gnia di persone che giocano per 

voglia di divertirsi e per l’ambi-
zione di vincere”. Per lui, quando 
c’è la passione non c’è scusa che 
tenga. “Diciamocelo: fare sport 
può impegnarti al massimo tre 
ore al giorno. Lo si può facilmen-
te conciliare con lo studio”. Un 
amore che coltiva fin da picco-
lissimo, tramandato dalla fami-
glia com’è stato anche per i suoi 
compagni, Giovanni e Alessan-
dro. Il primo ha affiancato al pal-
lone la passione per i motori che 
ha inseguito anche nei suoi studi 
Magistrali in Ingegneria Mecca-
nica per l’energia e l’ambiente, 
ormai prossimi alla conclusione. 
Alessandro, invece, è da poco ri-
entrato da un’esperienza in serie 
A2 in varie squadre laziali. Lonta-
no dai panorami del Suor Orsola 
Benincasa, dove studia Comuni-
cazione d’impresa, al terzo anno, 
confessa di avere un po’ sofferto 
il non vivere l’ambiente universi-
tario, con i suoi rapporti umani 
fatti di chiacchiere con i colleghi 
e supporto reciproco. Ora, a due 
esami dalla laurea, è determina-
to a continuare a studiare il mon-
do delle pubbliche relazioni, del 
marketing e della pubblicità. Al-
la sua prima convocazione CNU, 
è stato fin da subito designato al-
la guida della rappresentativa, e 
dalla squadra si aspetta solo una 
cosa: “È fondamentale l’entusia-
smo di giocare a pallone”.

Giulia Cioffi

Calcio a 5: “è fondamentale l’entusiasmo”

Avanza la squadra femmi-
nile di tennis del CUS Na-

poli nella Coppa Italia TPRA: 
un torneo in cui tutti i giocato-
ri e le giocatrici, senza limiti di 
età, ruotano tra le tre catego-
rie del ‘maschile’, ‘femminile’ 
e ‘misto’, seguendo la formu-
la ‘due singoli e un doppio’. A 
spiccare nella rappresentativa 
cusina, in questa prima fase di 
Coppa Italia, è stata soprattut-
to Federica Vallefuoco, dotto-
randa di ricerca in Ingegneria 
dei prodotti e dei processi in-
dustriali alla Federico II, che si 
è imposta sulla terra rossa fin 
dalle primissime partite. Dopo 
aver portato a casa, alla prima 
giornata, sia l’individuale che il 
doppio nella categoria ‘femmi-
nile’, ha ripetuto l’impresa lo 
scorso weekend, primeggian-
do sia nel doppio femminile 
che nell’individuale del ‘misto’. 
A discapito di quanto potrebbe 

apparire dai risultati, Federica 
non ama l’agonismo: le piace 
“vivere il tennis per giocare e 
non per le pressioni delle par-
tite”, come racconta, ed è tor-
nata solo di recente a calcare i 
campi da gioco. Durante gli an-
ni della Triennale e della Ma-
gistrale in Ingegneria Chimica, 
infatti, aveva deciso di fermar-
si per concentrarsi interamen-
te sullo studio e, oggi che sta 
svolgendo il dottorato di ricer-
ca, racconta di aver ripreso in 
mano la racchetta “perché ne 
sentivo la necessità. Scarico 
molta tensione e vivo meglio 
il lavoro”. Col senno del poi, 
un po’ di rimorso per aver ac-
cantonato per così tanto tem-
po una passione che si portava 
dietro fin da piccolissima c’è: 
“il mio livello sarebbe miglio-
rato molto, se non mi fossi fer-
mata, e i primi mesi sono sta-
ti abbastanza difficili. Avrei al-

meno giocato ogni tanto, per 
tenere l’allenamento, ma all’e-
poca ero molto concentrata 
sullo studio”, ammette. In ogni 
caso, dopo la laurea e sei me-
si in un’azienda, “sono tornata 
nell’ambiente universitario e 
sono stata accolta molto bene. 
Inizialmente pensavo di fare il 
dottorato fuori, ma poi ho veri-
ficato che l’ambiente di ricerca 
qui è molto bello, così come il 
progetto che stiamo portando 
avanti”. Poi, l’arrivo al CUS, do-
ve è nato fin da subito un bel-
lissimo rapporto sia con le al-
tre tenniste che con l’allena-
trice: “le compagne mi suppor-
tano e tra di noi c’è una bella 
sintonia, anche con la Maestra. 
Ci troviamo bene a giocare in-
sieme”, mentre rivela: “quan-
do ho giocato nella squadra 
con il ragazzo è andata mol-
to peggio”. Alla fine, pur non 
essendo una grande amante 

dei tornei, Federica è entusia-
sta di aver accolto l’invito del-
le sue compagne a prendere 
parte alla Coppa Italia, e non 
solo per le vittorie che sta col-
lezionando: “Il torneo è abba-
stanza competitivo. Non c’è li-
mite di età e io sono la più gio-
vane. Molte atlete hanno tra i 
quaranta e i cinquanta e lo vi-
vono molto competitivamente. 
Io, rispetto a loro, mi sento un 
po’ inesperta. Però è bello con-
frontarsi con persone con ritmi 
di gioco completamente diver-
si: invece di andare sulla forza 
fisica e sulla velocità, alleni la 
mente e la strategia”.

Gi.Ci.

Coppa Italia TPRA: avanza la squadra femminile di tennis cusina

Federica, dottoranda in Ingegneria: con il 
tennis “scarico molta tensione”






